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IL rivoluzionario 680 C
20'000 ohms x Volt in C.C. e 4'000 ohms x Volt in C.A.
La I.C.E. sempre all'avanguardia nella costruzione degli 
Analizzatori più completi e più perfetti, è orgogliosa di 
presentare ai tecnici di tutto il mondo il nuovissimo SUPER- 
TESTER BREVETTATO Mod 680 C dalle innumerevoli pre­
stazioni e CON SPECIALI DISPOSITIVI E SPECIALI PROTE­
ZIONI STATICHE CONTRO I SOVRACCARICHI allo strumen­
to ed al raddrizzatore !

Esso è stato giustamente definito dalla stampa internazio­
nale un vero gioiello della tecnica più progredita, frutto 
di molti decenni d'esoerienza in questo ramo, nonché di 
prove e studi eseguiti presso i ben attrezzati laboratori 
ICE e delle più grandi industrie elettrotecniche e chimi­
che di tutto il mondo.

10 CAMPI DI MISURA E 45 PORTATE ! ! !
Il nuovo SUPERTESTER I.C.E. Mod. 680 C Vi sarà compa­
gno nel lavoro per tutta la Vostra vita Ogni strumento 
I.C.E. è garantito.

PREZZO SPECIALE propagandistico L. 10.500! ! ! 
già netto di sconto, per radiotecnici, elettrotecnici e rivenditori 

franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e ma­
nuale d'istruzione. Per pagamenti all'ordine od alla conse­
gna OMAGGIO DEL RELATIVO ASTUCCIO antiurto.

Per strumenti da pannello, portatili e 
da laboratorio, richiedeteci cataloghi.

PROVATRANSISTOR e prova DIODI 
TRANSTEST 662 I.C.E.

Con questo nuovo apparecchio la I.C.E. ha voluto dare la 
possibilità agli innumerevoli tecnici che con loro grande 
soddisfazione possiedono o entreranno in possesso del 
SUPERTESTER I.C.E. 680 C, di allargare ancora notevolmen­
te il suo grande campo di prove e misure già effettuabili
Il TRANSTEST unitamente al SUPERTESTER 680 C, può ef­
fettuare (contrariamente alla maggior parte dei prova 
transistor della concorrenza che dispongono di solo due 
portate relative alle misure del coefficiente di amplifica­
zione) ben sette portate di valore assoluto e cioè 5-20-50- 
200-500-2000-5000

Il TRANSTET I C E 662 permette inoltre di effettuare misu­
re di Icbo - lebo - Icoo e ciò in contrapposizione ai molti 
prova transistor di altre case che normalmente permettono 
di misurare la sola Icbo (comunemente chiamata con l'ab­
breviazione Ico) trascurando inspiegabilmente la lebo e 
la Iceo che diverse volte presentano una notevole impor­
tanza per il tecnico esigente

PREZZO NETTO: solo L. 6.900!!!
Franco n s stabilimento - completo di puntali, di pila 
e di manuale d'istruzione. Per pagamenti all'ordine 
o contrassegno OMAGGIO DELL' ASTUCCIO BICOLORE.
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Se vi riesce difficile ricevere nella vo­
stra zona un segnale TV sufficiente 
per ottenere una buona ricezione, col­
legate in parallelo due antenne. Nella 
foto due antenne collegate su piani so­
vrapposti.

L’interesse notevolissimo suscitato dalla de­
scrizione della « Super-antenna », apparsa sul 
primo numero della nostra rivista, non si è li 
mitato, come testimoniano le numerosissime 
lettere pervenuteci, alla sua costruzione, ma si 
è esteso anche al modo di installare le antenne. 
Ciò ha costituito un implicito riconoscimento 
della necessità da noi conclamata di approfon­
dire l’argomento della installazione delle an­
tenne, la quale molto spesso viene considerata 
con eccessiva faciloneria.

Installare un’antenna televisiva sembra una 
cosa facile, ed in realtà lo è; solo che bisogna 
tenere in considerazione certe norme, mentre i 
più ritengono che sia sufficiente acquistare il 
materiale e metterlo in opera in una qualun­
que maniera per ottenere risultati passabili. 
Non è difficile sentire discorsi di questo gene­
re: « Basta comprare l’antenna, fissarla ad un 
palo installato sul tetto della casa, collegare la 
discesa all’antenna ed al televisore ed... ecco 
fatto! ».

Il bello (sarebbe meglio dire il brutto) è che 
molti dilettanti, e anche qualche tecnico, si at­
tengono effettivamente ad un simile modo di 
procedere, con i risultati che ben conoscono 
quelli che si sono trovati di fronte ad un te­
levisore servito da un’antenna così malamen­
te installata e che possono facilmente imma­
ginare quelli che hanno un minimo di compe­
tenza in materia.

Vi è al contrario una categoria di appassio­

nati, i quali nelle loro realizzazioni pratiche so­
no animati da uno spiccatissimo senso critico 
e sperimentale: costoro non si accontentano 
di considerare tutti i possibili e noti problemi 
presentati dall’argomento che interessa, ma ad­
dirittura ne scoprono dei nuovi, facendo pio­
vere sul tavolo della nostra redazione una rid­
da di quesiti giustificatissimi, che ci mostrano 
quanto scarse e superficiali siano le nozioni tec­
niche su certi argomenti e quanto grande sia 
invece il desiderio degli appassionati di cono­
scere nuove cose.

Così, per esempio, ci viene chiesto:
— a quale distanza devo montare l’antenna 

UHF da quella VHF?
— Avrò inconvenienti se installo la mia an­

tenna ad un metro da quella del vicino?
— E’ critica la distanza di due antenne che 

usufruiscono dello stesso cavo di discesa?
— Due antenne vicine possono essere instal­

late sul medesimo piano orizzontale, senza che 
si verifichino inconvenienti nella ricezione?

— Ho letto sul primo numero della rivista 
che voi avete collegato in parallelo due anten­
ne ed avete ottenuto un maggiore guadagno; 
come avete realizzato tale collegamento?

Quest’ultima è stata la domanda più ricor­
rente ed alla cui risposta è dedicata la parte 
centrale di questo articolo; ma molti altri que­
siti ci sono stati posti, tanto che, se volessimo 
elencarli tutti, non basterebbe le pagine della 
rivista. Molte domande sono di carattere per
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Ognuno di noi sarebbe in grado di collegare ad un impianto 
elettrico due lampadine e considerare del tutto ovvio il fatto 
che due lampadine, accese nella stessa stanza, diffondono più 
luce che una sola. Ben pochi sanno che anche le antenne TV 
si possono collegare in parallelo, per aumentare la forza del 
segnale da inviare al televisore: noi in questo articolo vi spie­
gheremo come effettuare questo particolare collegamento e 
tante altre cose utili.

ANTENNE in PARALLELO
sonale e rispecchiano problemi del tutto par­
ticolari, altre invece di interesse generale de­
notano il desiderio del lettore di apprendere 
quello che invano ha cercato altrove.

Noi di « QUATTROCOSE » vogliamo cer­
care di aiutarvi, spiegandovi come coirete ri­
solvere questi ed altri problemi, in modo da 
mettere in grado ciascuno di voi, nel presente 
caso particolare, di effettuare un impianto tec­
nicamente perfetto, il solo poi che possa darvi 
i migliori risultati.

In fondo si tratta di nozioni molto semplici 
e che difficilmente potrete dimenticare. Se 
adotterete le norme che vi diremo nell’eseguire 
l’installazione di un’antenna televisiva, vi met­
terete al riparo da tutti quegli inconvenienti 
molto comuni, che la maggioranza degli uten­
ti, e buona parte dei tecnici, è portata ad im­
putare a « difetti costruttivi del televisore » o 
a « fattori connesi con la propagazione delle 
onde elettromagnetiche »!

COME E DOVE MONTARE LE ANTENNE

Un problema che si presenta frequentemente 
al tecnico quando si accinge ad installare l’an­
tenna UHF sullo stesso sostegno di quella per 
il Programma Nazionale, consiste nel decidere 
se l’antenna per il 2« programma deve essere 
montata sopra o sotto l’altra ed a quale di­
stanza.

Diciamo subito che non ha nessuna impor­
tanza se noi collochiamo l’antenna per UHF 
sopra o sotto l’altra, mentre è invece ne ha 
molta la distanza che separa le due antenne. 
Questo fatto viene spesso ingiustificatamente 
trascurato, anche perchè ben pochi sanno che 
due antenne poste in vicinanza l’una dell’altra 
possono reciprocamente influenzarsi. Se prova­
te a guardare sui tetti, vedrete che veramente 
sono poche le antenne UHF sufficientemente 
distanziate da quelle per il lo programma: esse 
sono montate così vicine, che non solo sullo

Due antenne in parallelo possono an­
che essere affiancate come vedesi in 
questa realizzazione. Nell'articolo vi 
spiegheremo come debbono essere in­
viati sulla stessa piattina i due segna­
li captati dalle due antenne per avere 
un rinforzamento del segnale.



DIPOLO

DIPOLO

DISTANZA B

schermo TV si possono verificare riflessioni 
delle immagini, ma anche, come è stato asso­
dato con un misuratore di campo, in queste 
condizioni si verifica un assorbimento di ener­
gia da parte di un’antenna a danno dell’altra.

In seguito a numerose prove sperimentali, 
abbiamo stabilito che la distanza minima che 
deve esistere fra le due antenne è di cm. 60; 
diminuendo la distanza si nota un notevole af- 
fievolimento del segnale AF.

Molte volte, girando per la strada con il 
naso in aria per interesse professionale, abbia­
mo dovuto constatare che ben pochi sono i tec­
nici che conoscono questa semplice regola. In­
fatti sono numerosissime le antenne per il 2" 
programma installate a 40, 30 e perfino 25 
centimetri di distanza dalle antenne VHF. In 
quegli impianti basterebbe aumentare tale di­
stanza fino al limite minimo di cm 60 per far 
giungere al televisore un segnale sensibilmente 
rinforzato.

Per effettuare le stesse prove che noi abbia­
mo condotto per giungere a questa afferma­
zione, occorrerebbe poter disporre di un adatto 
« MISURATORE DI CAMPO », ma volendo 
verificare personalmente quanto abbiamo detto, 
in mancanza di tale apparecchio, sarà sufficien­
te osservare sullo schermo del televisore le con­
seguenze degli spostamenti apportati all’anten­
na, le quali saranno tanto più apoariscenti,

Fig. 1 • Per raddoppiare il se­
gnale di AF. potremo installare 
due antenne sovrapposte. In que­
sto caso esse dovranno avere 
identiche caratteristiche per 
quanto riguarda gli elementi co­
stitutivi. La distanza a cui tali 
antenne dovranno essere monta­
te per ottenere il massimo ren­
dimento, sarà di 1; 2; 3; 4; 5 
volte la lunghezza esatta del di 
polo presente nelle antenne stes­
se. Questa installazione si può 
adottare sia per la UHF che per 
la VHF.

quanto più è debole il segnale che giunge nella 
località, come nel caso di zone marginali o mon­
tagnose.

Contrariamente a quanto si crede, non sem­
pre l’antenna riesce a captare un massimo di 
energia di AF, semplicemente installandola nel­
la posizione più elevata possibile: spostamenti 
verticali dell’antenna stessa, per quanto mante­
nuti entro il limite di circa un metro, vi per­
metteranno di trovare la posizione a cui con­
segue il massimo rendimento.

DISTANZIARE LE ANTENNE DI DUE METRI

Talvolta si può verificare che sullo schermo 
di un televisore appaiano talune retinature o 
serie di linee ondulate parallele che disturba­
no notevolmente la visione. Ciò è dovuto al 
fatto che l’apparecchio televisivo di un altro 
utente crea, mentre è in funzione, degli inne­
schi di AF a causa dell’eccessiva vicinanza del­
le due antenne. Abbiamo verificato che il di­
fetto scompare non appena fra le due antenne 
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si stabilisce una distanza non inferiore a 2 
metri.

Questo limite minimo di 2 metri raramente 
viene rispettato nella pratica dai vari installa­
tori, molti dei quali sembrano unicamente 
preoccupati di trovare il punto del tetto in cui 
è più facile fissare il palo di sostegno per l’an­
tenna, senza curarsi per ignoranza o per tra­
scuratezza, delle altre antenne che si trovano 
già sistemate in quella posizione. Agendo in 
questa maniera, i televisori connessi a quelle 
antenne, si disturberanno vicendevolmente, gli 
utenti resteranno comprensibilmente poco sod­
disfatti, tutta la colpa verrà addossata al te- 
tevisore che c’entra solo in minima parte: e 
pensare che sarebbe bastata la precauzione che 
abbiamo detto a rendere impossibile il verifi­
carsi dell’inconveniente.

MAI DUE ANTENNE UNA DIETRO L’ALTRA 
E SULLO STESSO PIANO

Se siete costretti a collocare sulla vostra casa 
un’antenna dietro un’altra preesistente (secon­
do la direzione da cui proviene il segnale tra­
smesso), ricordatevi che, se le due antenne ven­

gono poste sullo stesso piano, la prima assor­
birà gran parte del segnale disponibile, lascian­
done ben poco per la vostra.

Dovendo per forza operare in queste condi­
zioni, occorre spostarne una in modo che tra i 
due piani si stabilisca una distanza non infe­
riore ad un metro, ossia occorre che tra le due 
antenne ci sia una differenza d’altezza di al­
meno un metro. Non ha importanza quale del­
le due verrà a trovarsi più in alto e quale più 
in basso: l’essenziale è che non siamo sullo 
stesso piano. E’ ovvio che questo vale sola­
mente se l’altra antenna si trova davanti alla 
vostra, ma ad una distanza inferiore a 5 metri; 
diversamente la diminuzione del segnale non 
sarebbe apprezzabile.

COME ALIMENTARE UN TELEVISORE 
CON DUE ANTENNE

Ovunque i segnali televisivi, specialmente 
quelli del secondo programma, giungano piut­
tosto deboli o nei casi in cui l’apparecchio di 
cui si dispone risulti poco sensibile, diventa 
assolutamente necessario rinforzare in qualche 
modo il segnale inviabile al televisore. Ciò può 



essere fatto utilizzando antenne ad alto guada­
gno ed, in maniera ancora più efficace, colle­
gando due antenne in parallelo in modo da 
raddoppiare, teoricamente, il segnale.

Questo accorgimento, tanto insolito quanto 
efficace, si rivelerà prezioso soprattutto per 
la gamma UHF, la quale maggiormente risente 
di perdite dovute alla propagazione dell’onda 
ed al trasferimento dell’energia captata dall’an­
tenna al televisore.

Se si considera che non riesce possibile spin­
gere il guadagno di una certa antenna oltre un 
certo limite, l’utilità di collegare due antenne 
in parallelo diventa ancora più palese: adottan­
dolo si riesce a ricevere buoni segnali anche in 
condizioni che sembrerebbero proibitive!

Questo accorgimento potrà esere sfruttato 
non solo per le UHF, ma anche per tutti gli 
altri canali. Oseremmo dire che diventa poi in­
dispensabile se si desidera tentare la ricezione 
a notevole distanza.

Passiamo ora ad illustrare praticamente co­
me procedere praticamente per effettuare que­
sto tipo di accorgimento.

Prima di tutto sarà necessario acquistare o 
costruirsi due antenne adatte per discesa in 
piattina da 300 ohm, cercando che siano identi­
che come numero di elementi e spaziatura. 
Si potrà così collegare in parallelo un’anten­
na, per esempio, con tre elementi ad un altra 
pure a 3 elementi, oppure una da 5 elementi 
ad un’altra pure da 5 elementi; ma non si 
otterrebbero in nessun caso risultati apprez­
zabili collegando un’antenna con 3 elementi 
in parallelo ad una da 5 elementi. Le due an­
tenne potranno essere montate una sopra l’al­
tra (fig. 1), ricordandosi che la distanza che 
le separa (indicata con B) dovrà essere 
proporzionale alla lunghezza d’onda che si 
intende ricevere; tale distanza potrà es­
sere indifferentemente di 1 - 1,5 - 2 - 2,5 
volte la lunghezza d’onda stessa. In pratica 
risulta più comodo regolarsi sulla lunghezza 
del dipolo: possiamo dire che la distanza B 
potrà essere di 2 - 3 - 4 - 5 volte la lun­
ghezza del dipolo, che, come sapete, misura 
esattamente la metà della lunghezza d’onda 
ricevibile.

Supponiamo per esempio di avere un’an­
tenna il cui dipolo ha una lunghezza di circa 
275 mm. Allora noi potremo montare le no­
stre due antenne tenendole distanziate indille-

Fig. 3 - Le due antenne, siano esse sovrap­
poste o affiancate, dovranno essere col legate 
alla linea di discesa per mezzo di due spez­
zoni di piattina di uguale lunghezza. Anche la 
loro misura è critica ed è proporzionale alla 
lunghezza d'onda che si deve ricevere. In 
pratica ogni spezzone potrà essere lungo in­
differentemente 1,26 ■ 2,10 • 2,94 ■ 3,78 volte 
la lunghezza del dipolo di cui sono dotate 
le antenne stesse.

rentemente di 550 mm, 825 mm, 1100 mm 
oppure 1375 mm.

La soluzione di collocare le antenne una 
sotto l’altra sarà senz’altro da preferire alla 
possibilità di affiancarle come in fig. 2, nel 
caso che queste siano destinate alla ricezione 
della VHF (lo programma). Infatti in que­
st’ultimo caso le dimensioni delle antenne sa­
rebbero piuttosto rilevanti e la sistemazione 
affiancata non sempre risulterebbe agevole.

Per le antenne destinate invece alla rice­
zione della UHF (Secondo programma), aven­
do esse un ingombro laterale piuttosto ridot­
to, potrà talvolta essere più conveniente si­
stemarle una accanto all’altra (fig. 2). Anche 
in questo caso dovrete rispettare la distanza 
che intercorre tra le due antenne (indicata con 
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A) la quale potrà essere indifferentemente di 
2 . 3 . 4 - 5 volte la lunghezza del dipolo, 
corrispondente a mezza lunghezza d’onda.

Fissate le due antenne sul palo secondo il 
sistema da voi preferito (cioè, affiancate o 
sovrapposte). Rimane ora da risolvere il proble­
ma per far giungere all’apparecchio l’energia 
di AF captata dalle due antenne servendosi 
di un’unica linea di discesa ed in modo che i 
segnali possano sommarsi e giungere al te­
levisore « in fase ». Se non tenessimo conto 
di questo fatto, anziché giungere al televiso­
re un segnale rinforzato, perverrebbe inde­
bolito e potremmo vedere due immagini sdop­
piate sullo schermo. Per ottenere i risultati 
che ci siamo proposti, bisognerà che le due 
antenne siano collegate alla linea di discesa 
utilizzando due spezzoni di piattina dello stes­
so tipo usato per la discesa e di lunghezza 
perfettamente calcolata.

La lunghezza di questi spezzoni non può 
essere arbitraria, ma deve essere determinata 
in relazione alla lunghezza d’onda che si vuo­
le ricevere: per ottenerla sarà sufficiente se­
guire indifferentemente una delle operazioni 
indicate nella tabella che segue, ricordando 
che in questa maniera la lunghezza ci viene 
espressa in metri:

lunghezza d’onda metri x 0,63 = lunghezza 
spezzoni in metri;

lunghezza d’onda metri x 1,05 = lunghezza 
spezzoni in metri;

lunghezza d’onda metri x 1,47 = lunghezza 
spezzoni in metri;

lunghezza d’onda metri x 1,89 = lunghezza 
spezzoni in metri.

Supponiamo per esempio che abbiate instal­
lato due antenne per il canale E la cui fre­
quenza di centro banda è di 186 MHz (pari 
a metri 1,61); in tal caso la misura che po­
tremo scegliere per ciascun spezzone di piat­
tina potrà essere una delle seguenti:

1,61 x 0,63 = m. 1,01;

1,61 x 1,05 = m. 1,69;
1,61 x 1,47 = m. 2,37;

1,61 x 1,89 = m. 3,04.

Poiché molti lettori potranno trovarsi im­
barazzati nel calcolare la lunghezza d’onda re­
lativa al centro banda del canale da ricevere, 
abbiamo pensato di indicarvi un sistema mol­
to più semplice per sbrogliare questo rompi 
capo e che permetta di calcolare la misura 
degli spezzoni di collegamento delle due an­
tenne alla discesa senza conoscere la lunghez­
za d’onda da ricevere e basandosi invece uni­
camente sulla < lunghezza del dipolo » pre­
sente nelle, antenne stesse.

Avremo allora:

Lunghezza spezzoni = 1,26 volte lun­
ghezza dipolo;

lunghezza spezzoni = 2,10 volte lun­
ghezza dipolo;

lunghezza spezzoni = 2,9 volte lun­
ghezza dipolo

lunghezza spezzoni = 3,78 volte lun­
ghezza dipolo.

In questo caso potremo benissimo ignorare 
le frequenze di centro banda del canale da 
ricevere ed il loro equivalente in lunghezza 
d’onda, senza correre il rischio di commette­
re errori.

Siamo certi che le semplici norme che vi 
abbiamo indicato, saranno senz’altro utili ai 
molti che, per professione o per « diletto '», 
si trovano a dover eseguire impianti di an­
tenne televisive.

Se effettivamente, anche in questo campo 
avremo contribuito a dissipare qualche dub­
bio nei nostri lettori o avremo fornito delle 
notizie del tutto ignorate, contribuendo alla 
risoluzione di certi problemi, sentiremo di 
aver meritato tutti gli elogi che ci vengono 
rivolti nelle numerosissime lettere che rice­
viamo e che costituiscono non solo la prova 
dell’esattezza della nostra impostazione, ma 
anche premio e stimolo alla nostra quotidia­
na opera al servizio dei lettori.
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la buona resa dei bassi da parte di un mo­
bile acustico il volume non deve scendere ol­
tre certi valori, che non era possibile ridurre 
quei « cassoni » come li chiamava lei alle di­
mensioni di un quadro, che il centro di una 
parete piatta è l’ultimo dei posti consigliabili 
per collocare degli altoparlanti. D’altra parte 
non mi sentivo di controbattere i suoi giudizi 
perchè ero costretto ad ammettere che lo 
spettacolo offerto dai miei due « diffusori » 
in sistemazione provvisoria era davvero cri­
ticabile.

Il mio compito si prospettava ben arduo, 
ma non c’era altra via di scelta ed occorreva 
risolvere od almeno aggirare i problemi tee-

L’ALTA FEDELTÀ’

« Una delle due\ o togli via di qui quei 
due cassoni che tu chiami ’’diffusori” oppure 
penserò io a scaraventarli tra i rifiuti », fu 
l’ultimatum di mia moglie dopo aver soppor­
tato per due anni l miei due mobili acustici 
che io avevo sistemato provvisoriamente alla 
meno peggio ai due lati della stanza.

Purtroppo dovevo convenire con me stes­
so che mia moglie aveva perfettamente ra­
gione dal punto di vista estetico, ma il ter­
mine da lei usato per indicare i miei altopar­
lanti fu un oltraggio sanguinoso alla mia di­
gnità di cultore dell’Alta Fedeltà.

« Se vuoi tenere ancora un’impianto stereo 
nel ’’mio” salotto, devi fare due mobili gran­
di all’incirca così », disse poi puntando un di­
to verso una stampa di Modigliani appesa al 
muro, « così potrò appenderli al muro come 
quadri ».

Capii dal suo tono deciso che era perfet­
tamente inutile mettersi a spiegare che per 

nici che si presentavano, se volevo riuscire 
a far accettare a mia moglie la presenza nel 
salotto di due mobili acustici.

Il primo problema che dovevo risolvere era 
di natura meccanica: non potevo racchiudere 
gli altoparlanti in un tipo di cassa di dimen­
sioni accettabili, dato che il magnete di un 
altoparlante da 30~- 35 centimetri si estende 
ad almeno cm 15 dalla base del cono di 
carta, determinando così lo spessore minimo 
della cassa. Per ovviare a questo inconvenien­
te decisi di rubare l’idea ai costruttori di ap­
parecchi TV, lasciando che il suddetto ma­
gnete sporgesse dal retro della cassa proprio 
come lo zoccolo dei cinescopi sui primi tele­
visori. In questo modo la profondità della 
cassa poteva essere abbondantemente ridot­
ta, poiché il magnete sporgeva di alcuni cen­
timetri all’esterno della cassa, dono aver at­
traversato il pannello posteriore.

Con la cassa di spessore così ridotto potevo 
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ora accontentare mia moglie per quanto ri­
guardava l’ingombro, ma purtroppo questa so­
luzione, come prevedevo, si mostrava comple­
tamente negativa riguardo alla resa acustica.

Secondo le regole del bass-reflex, ogni cassa 
armonica non deve avere un volume interno 
inferiore a 50 decimetri cubici, altrimenti, il 
suono che si ottiene diventa confuso e rim­
bombante; ed infatti la mia cassa distorceva 
in modo orribile i toni bassi. Provai tanti 
espedienti, come un condotto interno accor­
dato o riempire completamente la cassa di 
materiale assorbente, per migliorare la resa, 
ma fu tutto inutile. Ogni volta rilevavo accu­
ratamente le curve di risposta e facevo delle 
piccole regolazioni per ottenere il risultato mi­
gliore, ma ad ogni nuovo accorgimento il suo­
no che usciva dalla cassa risultava ostinata- 
mente sempre più sgradevole.

Non mi diedi per vinto e continuai a pro­
vare e riprovare nuovi dimensionamenti, cros- 
sover, aperture laterali, posteriori, eccetera, e 
finalmente dopo molti modelli sperimentali ne 

ULTRA PIATTA

trovai uno che risolse in 
mio problema.

La precisa costruzione 
stica che vi presento in 

maniera definitiva il

di questa cassa acu- 
questo articolo è di

concezione così nuova che è stata coperta da 
brevetto per lo sfruttamento industriale, ma 
naturalmente i lettori di « QUATTROCO- 
SE » potranno costruirne gli esemplari per 
uso personale. E’ inutile indicarvi la marca 
degli altoparlanti da me usati (un woofer per 
i bassi, un tweeter per gli alti ed uno per i 
toni medi) in più un crossover (circuito di filtro 
che ha 
quenze 
poiché

il compito di separare le varie fre- 
per inviarle ai rispettivi altoparlanti), 
il rendimento della mia cassa armoni­

ca non è subordinato al tipo di altoparlanti 
in essa contenuti, dipendendo invece princi­
palmente dalle posizioni occupate dai tre alto­
parlanti. Basterà che vi procuriate dei buoni 
altoparlanti, di qualunque marca essi siano, 
ed il risultato sarà assicurato. Solo, natural­

mente, dovrete tener conto del diametri dei 
vostri altoparlanti per praticare i fori sul pan­
nello frontale della cassa.

LA COSTRUZIONIE
Il materiale da usare per la costruzione di 

questa cassa acustica può essere indifferente­
mente il legno compensato oppure di pani­
forte con spessore di cm 2,5-3. Le dimensioni 
esterne della cassa sono di cm 44,5 x 5,80 
x 1,50.

E’ consigliabile farsi preparare tutti i pezzi 
necessari da un falegname se non si dispone 
degli attrezzi adatti o non si è abbastanza 
abili nel lavorare il legno; infatti è necessaria 
una buona precisione per ottenere giunture 
perfette, come sono richieste da un mobile 
acustico. Le dimensioni interne desumibili dal­
le figure non devono essere variate, poiché es­
se sono critiche e ottenuto, come ho spie-

Se sul vostro salotto non c’è spazio suf­
ficiente per un mobile acustico ingombran­
te provate a realizzare questo eccellente 
modello ridotto.
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gato all'inizio dell’articolo, dopo innumerevo­
li prove.

La costruzione verrà iniziata tagliando nellè 
giuste dimensioni i pannelli che occorrono per 
formare la cassa e praticando le aperture sul 
pannello anteriore e su quello posteriore. Le 
aperture circolari per gli altoparlanti, chiara­
mente visibili in fig. 1, possono variare di 
qualche centimetro di diametro per adattarsi 
agli altoparlanti che intendete utilizzare. Per 
regolarvi sulla maniera di praticare le due 
aperture circolari, è necessario sapere come 
preferite applicare i due altoparlanti per le 
frequenze medie ed alte: potrete applicarli 
anteriormente sul pannello frontale come è 
mostrato nel particolare « B » della fig. 1, ma 
se questo sistema dovesse arrecarvi delle dif­
ficoltà di fissaggio, potrete con tutta tranquil­
lità effettuare il montaggio nella parte poste­
riore del pannello frontale, come è indicato 
nel particolare « A » della stessa figura. L’a­
pertura rettangolare per l’altoparlante delle 
basse frequenze dovrà naturalmente essere ap­
plicato nella posizione indicata nel disegno ed 
in modo che il magnete del l’altoparlante stes­
so vada ad infilarsi esattamente nel foro del 
pannello posteriore. Per ottenere questo foro 

posteriore nella giusta posizione, vi consiglio 
di sovrapporre il pannello frontale a quello 
posteriore e di tracciare quindi con una ma­
tita le diagonali del rettangolo, le quali si 
incontreranno nel punto di centro di questo, 
che coincide con quello del foro che dobbiamo 
praticare. Stabilito il centro, si traccerà il con­
torno dell’apertura circolare con un compas­
so, e dopo aver praticato il foro, lo si chiuderà 
all’esterno coti una calota di lamiera o sem­
plicemente con un pezzo di legno, in modo 
che l’aria contenuta all’interno del mobile 
non possa sfuggire quando entra in vibrazio­
ne. Questo è un particolare della massima im­
portanza perchè le qualità della cassa possono 
essere compromesse da una scarsa tenuta di 
aria.

A questo punto potete già montare gli alto­
parlanti sul pannello frontale usando delle ro­
buste viti per legno; successivamente rico­
prite il pannello con della tela di vostro gu­
sto, purché sia a trama piuttosto larga, fissata 
ben tesa con numerosi chiodini a testa larga, 
infissi nel retro come si vede anche dal di­
segno.

Una certa attenzione va usata per il mon­
taggio dell’altoparlante per i bassi, dato che il 
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suo magnete dovrà infilarsi nell’apertura pre­
cedentemente praticata sul pannello posterio­
re. E’ consigliabile montare prima i pannelli 
laterali della cassa e poi vedere praticamente 
dove fissare l’altoparlante per i bassi.

Come si vede in figura, i pannelli laterali 
sono inchiodati ad un telaio di legno che ha il 
compito di aumentare la solidità di tutto l’in­
sieme. Questo telaio si costruire con assi di

chiodi, infissi dal!'interno, 
pannell laicr ni

Questo mobile può essere adatto per potenze non 
superiori ai 20 watt. Gli altoparlanti da noi usati 
avevano le seguenti risposte: altoparlante per bas 
si da 30 a 5.000 Hz. altoparlanti per frequenze me 
die da 300-6.000 Hz. tweeter per le note alte da 
3.000-18.000 Hz.

non si tre 
remo il p® 
ne a non 
lame, e st 
cui dovrai 
gno; poti

Effettuata questa prima parte del montag­
gio, possiamo ora passare alla sistemazione 
dell’altoparlante. Completeremo ora la cassa 
con il pannello frontale, fissandolo con colla 
e chiodi infissi, sempre dall’interno, e su que­
sto poggeremo l’altoparlante per i bassi (ov­
viamente la cassa sarà tenuta in posizione oriz­
zontale); accosteremo poi il pannello poste­
riore, facendo corrispondere il foro con il ma- 

stando l’altoparlante fino a quando 
verà nella giusta posizione. Toglie- 
mnello posteriore, facendo attenzio- 
spostare accidentalmente l’altopar- 

gneremo con una matita i punti in 
ino essere avvitate le viti di soste- 
emo allora fissare definitivamente 
ite, avendo cura di interporre dei 
ri capaci di mantenere l’altoparlan- 
e millimetri di distanza dal pannello 
Raccomandiamo di non trascurare

questo accorgimento, perchè uno dei « segre­
ti » di questa cassa risiede in questo parti­
colare, illustrato chiaramente nei punti « C » 
e « D » del disegno.

Prima di fissare in modo fisso il pannello 
posteriore è bene rivestire le pareti interne 
della cassa con della ovatta, la quale influisce 
sensibilmente sulla buona resa acustica della

distanziate

Internamente al mobile occorrerà applicare, nelle 
sole sponde laterali e nel coperchio posteriore 
uno strato di ovatta, gomma o spugna, o altro 
materiale assorbente acustico. Importante far pre­
sente al lettore che il mobile dovrà essere a te 
nuta d’aria perfetta, quindi il coperchio posteriore 
dovrà essere fissato al mobile utilizzando un suf­
ficiente numero di viti a legno. 

cassa.
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è uno strumento utilissimo a tutti coloro che si dedicano alla tra­
smissione e alla realizzazione di 
Serve per misurare la resistenza 
determinare l'esatta lunghezza di 
dipolo, per stabilire se l'antenna 
nante sulla frequenza d'emissione

ricetrasmettitori e radiocomandi, 
di radiazione di un'antenna, per 
una linea di trasmissione o di un 
che utilizziamo è realmente riso-

Se volessimo fare un accostamento tra la 
radio ed un’automobile, potremmo dire che 
l’antenna è per una radio ciò che un carbu­
ratore può essere per un’auto. Chiunque sareb­
be in grado di prevedere che, se un carbura­
tore non è ben regolato, si avrebbe come im­
mediata conseguenza un enorme consumo di 
benzina, una minore ripresa dell’auto, un sur­
riscaldamento del motore, e, complessivamen­
te, una forte riduzione del rendimento.

L’antenna di un qualsiasi complesso rice­
vente o trasmittente che lavora sulle onde cor­
te influisce su questo similmente al carbura­
tore sull’auto : se essa non è perfettamente ac­
cordata sulla frequenza prescelta, se la linea 
di discesa non ha un’impedenza caratteristica 
uguale a quella offerta dal dipolo, se un’an­
tenna a stilo di tipo accorciato a 1/4 o ad 1/8 
d’onda ,come quelle usate nei ricetrasmetti­
tori e nei radiocomandi, non è della giusta lun­
ghezza o la bobina compensatrice non suppli­
sce alla riduzione di lunghezza, allora potre­
mo essere certi che tutta l’energia generata 
dalla valvola, o transistor, finale del trasmet­
titore non verrà irradiata, ma dispersa da tut­
ti questi disadattamenti, con il risultato di 
diminuire fortemente il rendimento, e quindi 
la portata, del nostro complesso.

Per effettuare i controlli necessari alla elimi­
nazione di questi inconvenienti, le industrie di­
spongono di costosissime apparechiature che 
ovviamente il radioamatore non può permet­
tersi: solo chi ha una notevole esperienza nel 
campo della trasmissione riesce, più o meno 
bene, ad ottenere dopo innumerevoli prove un 
rendimento soddisfacente. Ma quanto sarebbe 
più facile e preciso se si disponesse di un ap­
parecchio che indicasse immediatamente e 
senza possibilità di errori se l’antenna è accor­
data rispetto alla frequenza di emissione, se 
la lunghezza del cavo di discesa è perfetta, e 
principalmente se la bobina compensatrice di 
un’antenna a stilo accorciata carica l’antenna 
in modo idoneo.

Un apparecchio con cui è possibile effettua­
re di questi controlli esiste in commercio, ma 
il suo prezzo si aggira sulle 3411.000 lire, una 
cifra che farebbe passare la voglia a chic­
chessia di affrontare problemi suddetti con 
l’adegua ta at trez za tur a.

Vi interessa costruire uno strumento di que­
sto tipo?

In verità nulla è più facile e vi dimostre­
remo che con pochi biglietti da mille si può 
entrare in possesso di un’apparecchio che non 
mancherà di aiutarvi a raggiungere lo scopo 
di ogni appassionato, impegnato ad ottenere 
il massimo rendimento da ogni suo apparec­
chio, sia questo un radiotelefono, un trasmet­
titore o un radiocomando.

Inoltre, l’apparecchio che presentiamo non 
serve solo per raccordo dell’antenna o per 
giudicare l’adeguatezza della linea di discesa, 
ma serve anche da GRID-DIP, riuscendo così 
a controllare anche se un circuito composto da 
una bobina ed un condensatore riesce ad ac­
cordarsi sulla frequenza desiderata.

SCHEMA ELETTRICO
Lo schema elettrico di fig. 1, rappresentan­

te il circuito di questo Antenna-scoper, ci in­
forma subito che nello strumento viene impie­
gato un transistore NPN montato in maniera 
da funzionare come generatore di alta fre­
quenza. Il transistore utilizzato è un 2N706 o 
2N708 della SGS che noi potremo procurare 
ai lettori che non riuscissero a reperirlo pres­
so il loro abituale fornitore. La frequenza del 
segnale generato dal nostro oscillatore deve 
esattamente coincidere con quella di funzio­
namento dell’antenna che intendiamo tarare: 
per questo, al fine di evitare al lettore facili 
errori di calcolo nella costruzione di un cir­
cuito oscillatorio a frequenza variabile, abbia­
mo pensato di semplificare lo schema e la 
messa a punto adottando un oscillatore a fre-
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NA-SCOPER per il radioamatore
quenza fissa controllato a quarzo. In questa 
maniera riesce infinitamente più semplice e 
sicuro far coincidere la frequenza del segnale 
generato dal nostro strumento con quella del 
radiocomando o del ricetrasmettitore, poiché 
si può impiegare nell'Antenna Scoper proprio 
lo stesso quarzo che intendiamo utilizzare per 
la trasmissione.

I dati della bobina LI, che figura nel cir­
cuito, devono essere determinate in maniera 
che questa risulti accordata sulla frequenza 
del quarzo. Noi vi daremo, tra le note per la 
realizzazione pratica, i dati per una bobina 
adatta alla gamma dei 27 MHz, che è quella 
su cui lavorano tutti i radiocomandi e ricetra- 
smettitori. Per questa frequenza non è stato 
posto nessun condensatore in parallelo alla 
bobina perché le capacità parassite del circui­
to si sono dimostrate sufficienti a determinare 
la giusta frequenza di risonanza. Se volessimo 
usare lo strumento per altre frequenze, sa­
rebbe necessario sostituire la bobina ed anche 
applicare in parallelo un condensatore semi­
fisso per potere regolare una volta per tutte 
la frequenza di oscillazione sul centro banda.

In sé stesso l'oscillatore non presenta nes­
suna difficoltà e dopo aver inserito il quarzo 
e la bobina funzionerà immediatamente, gene­
rando energia AF, che ritroveremo disponi­
bile agli estremi del condensatore C3.

La parte principale di questo Antenna-Sco- 
per è costituita dal circuito rimanente (cioè



R4-R5-R6-R7-C4-C5-DG1 e il miniamperometro 
50 microampere fondo scala: questo gruppo 
di componenti costituisce un PONTE e di 
conseguenza, quando alla presa per l’antenna 
si applica un'impedenza di valore sconosciu­
to, lo strumentino indicherà una corrente 
ZERO soltanto se, agendo sul potenziometro 
R6, non si riesce ad eguagliare il valore ohmi­
co di quest’ultimo con quello dell’impedenza 
incognita.

Nel nostro prototipo abbiamo adottato per 
R6 un potenziometro il cui valore massimo 
è di 150 ohm (valore che rappresenta anche il 
massimo dell’impedenza misurabile) e que­
sto non a caso: infatti è noto che la maggior 
parte dei ricetrasmettitori richiedono impe­
denze variabili da 50 a 75 ohm.

Nel caso si volesse aumentare la portata 
dello strumento sino a poter misurare anche 
impedenze di 300 ohm (piattina bifilare), sa­
rebbe sufficiente sostituire R6 con un poten­
ziometro da 300 ohm, anziché 150 ohm. Il 
diodo al germanio presente nel circuito ha la 
funzione di trasformare in corrente continua 
il segnale AF disponibile nei bracci del ponte 
in modo da azionare il milliamperometro.

REALIZZAZIONE PRATICA
Tutti i componenti necessari per questa 

realizzazione debbono essere racchiusi in un 
mobiletto metallico, per evitare irradiazioni 
di AF che potrebbero falsare la lettura.

Come è chiaramente visibile nello schema
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R1 - 5.600 ohm Va watt
R2 1.000 ohm Va watt
R3 ■ 82 ohm Va watt
R4 • 100 ohm tolleranza 1%
R5 - 100 ohm tolleranza 1%
R6 - 150 ohm potenziometro lineare (vedi artìcolo)
R7 • 4.700 ohm Va watt
Ci - 100 pF ceramica
C2 - 150 pF ceramica
C3 - 250 pF ceramica
C4 - 500 pF ceramica
C5 • 500 pF ceramica
TR1 - 2N706 ■ 2N7G8 transistor NPN
DG1 - OA70 OA81 - OA85 diodo al germanio
SI - interruttore
JAF1 - impedenza di AF 20 microhenry 

(vedi testo)
LI • bobina per 27 mHz o comunque adatta alla 

frequenza del QUARZO
XTAL - quarzo per 27 mHz
mA - strumentino 50 microamper fondo scala
1pila - tensione di 9 volt



pratico di fig. 2, un pannello frontale di al­
luminio piegato ad « U » servirà a sostenere 
lo strumentino, il potenziometro ed una pic­
cola basetta in plastica sulla quale troverà po­
sto il transistor, la bobina LI e le boccole per 
l’inserimento del quarzo. La presa per linea 
d’antenna sarà costituita da un bocchettone 
per cavo coassiale da 75 ohm, facilmente rin­
tracciabile presso un qualsiasi negozio GBC.

Fissati lo strumentino ed il potenziometro, 
potremo applicare accanto ad essi i pochi 
componenti che li riguardano direttamente e 
che concorrono a completare il « ponte », si­
stemandoli sopra una piccola basetta di pla­
stica. Il collegamento a massa di R5 e del 
capo negativo del milliamperometro può es­
sere fatto vantaggiosamente servendosi di un 
terminale di massa da applicare al telaio con 
una vite e relativo dado.

La bobina LI per la gamma dei 27 MHz 
sarà ottenuta avvolgendo sopra un supporto 
in plastica, provvisto di nucleo, con diametro 
di 10 mm, 15 spire unite di filo smaltato da 
0,6 mm. L’influenza di questa bobina sul cir­
cuito non è critica; potremo, ad esempio, 
avvolgerla su un supporto sprovvisto di nu­
cleo, anche se in questo caso sarebbe neces­

sario applicare in parallelo ai suoi capi un pic­
colo compensatore ad aria da 30 pF per fa­
cilitare una più precisa messa a punto, come 
spiegheremo più avanti. L’impedenza JAF1 ap­
plicata in serie alla resistenza R3 deve posse­
dere all’incirca una induttanza di 20 ; 30 mi­
crohenry. Non trovandola in commercio con 
questo valore, potremo acquistare un’impe­
denza Geloso 555 da 100 microhenry e utiliz­
zare uno solo dei tre avvolgimenti di cui è 
composta. Questa rappresenta un’ottima solu­
zione, che del resto abbiamo adottato anche 
noi in laboratorio durante la fase di collaudo 
del progetto. Per l’alimentazione useremo una 
comune pila per apparecchi a transistor da 9 
volt, oppure, se vogliamo economizzare, due 
pile piatte da 4,5 volt disposte in serie.

MESSA A PUNTO

Come ogni altro strumento di misura, an­
che questo che presentiamo richiede una sem­
plice messa a punto, che, come vedremo, si 
riduce a due operazioni molto facili da effet­
tuare.

Per prima cosa, agendo su SI daremo ten-
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Fig. 3 - Lo spezzone di cavo sarà 
esattamente lungo una mezza 
onda quando con il potenziome­
tro regolato sullo ZERO lo stru­
mento non segnerà corrente.

ANTENNA

MASSA

sione al nostro Antenna-Scoper, e, se l’oscil­
latore funziona, vedremo la lancetta dello 
strumentino portarsi circa a metà scala. Se 
ciò non accadesse e la lancetta dello strumen­
to, cioè, rimanesse immobile sullo zero, sareb­
be evidente che l’oscillatore non funziona e 
dovremmo controllare che non siano stati 
commessi degli errori e che il transistor sia 
efficiente. Se la lancetta dovesse tendere a 
spostarsi in senso inverso, cioè verso lo zero, 
allora sarebbe necessario dissaldare il diodo 
ed inserirlo nel circuito nella posizione in­
versa.

Accertato quindi preliminarmente che la 
lancetta si sposta, dobbiamo ora fare in mo­
do che essa si porti il più possibile verso il 
fondo scala. Per fare ciò è necessario ruotare 
il nucleo di LI (o il compensatore da 30 pF 
in parallelo ad LI, se l'abbiamo inserito) fino 
a trovare la posizione in corrispondenza del­
la quale lo strumento segna il massimo pas­
saggio di elettricità.

Fatto ciò, procuratevi sei resistenze di tipo 
radio con i seguenti valori: 20 ohm, 50 ohm, 
75 ohm, 100 ohm, 125 e 150 ohm.

Perché la taratura che ci accingiamo a fare 
sia molto precisa, occorre che altrettanto 
lo siano i valori delle resistenze, ragione per 
cui consigliamo di scegliere queste ultime 
con una tolleranza dello 1%.

Tagliate i terminali di queste resistenze 
rendendoli quanto più corti vi è possibile 
ed inseritele — una per volta, s’intende — 
sul bocchettone che funge da presa per l’an­
tenna; se questo vi riesce difficoltoso, stagna­
tele provvisoriamente all’interno tra il pun­
to dove si collega il diodo DG1 e la presa di 
massa del bocchettone.

Ammesso che abbiate inserito la resisten­
za da 20 ohm, dovrete ora ruotare la mano­
pola del potenziometro R6 sino a portare la 

lancetta dello strumento sullo ZERO. In cor­
rispondenza del punto indicato dall’indice 
connesso con la manopola del potenziome­
tro, segnerete sul pannello frontale « 20 ohm »; 
ripeterete l’operazione con tutte le altre cin­
que resistenze ed avrete sul pannello sette 
segni corrispondenti ad altrettanti possibili 
valori (da 0 a 150) dell’impedenza dell'an­
tenna che sottoporrete all’esame del nostro 
strumento.
IL CONTROLLO DELLE ANTENNE

Per controllare il perfetto adattamento di 
un’antenna, dovremo utilizzare per accoppia­
re il nostro Antenna-Scoper al dipolo, o al­
l’antenna a stilo, uno spezzone di cavo coas­
siale che sia esattamente una mezza lunghez­
za d’onda o un multiplo di questa (cioè 
1 - 1,5 - 2 - 2,5 volte la lunghezza d’onda); per 
la gamma dei 27 MHz potrete utilizzare uno 
spezzone di cavo coassiale da 50 e 75 ohm del­
la lunghezza di 5,5 metri e applicato al boc­
chettone del nostro apparecchio. Prima di col­
legare l’antenna al cavo, è bene controllare 
sperimentalmente se la lunghezza del cavo è 
perfettamente confacentesi con la frequenza 
di emissione. Per fare questo controllo, rego­
leremo il potenziometro sullo zero e mettere­
mo in cortocircuito i terminali estremi del ca­
vo, come vedesi in fig. 3.

Se lo strumentino non segna zero 
è evidente che la lunghezza dello spezzone 
non è esattamente mezza lunghezza d’onda; 
taglieremo quindi mezzo centimetro alla 
volta, controllando però ad ogni taglio che 
non sia stata raggiunta la giusta lunghezza: 
dopo ogni taglio, cioè, metteremo in corto­
circuito i terminali per vedere se lo strumen­
to segna zero o no. Una volta trovata la 
lunghezza del cavo che riesce a far segnare 
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zero allo strumento, collegheremo al cavo 
l’antenna che vogliamo usare per trasmette­
re o per ricevere sulla stessa frequenza del 
quarzo. Se l’antenna è un dipolo, colleghere­
mo ai due terminali di questo i due del cavo, 
rappresentati dalle estremità del conduttore 
centrale e della calza metallica esterna; se 
invece la nostra antenna è costituita da 
un’antenna a stilo con bobina compensatrice 
come vedesi in fig. 4, collegheremo la calza 

il potenziamento sullo O ohm, controllare che 
lo strumento non indichi nessun passaggio 
di corrente. Se questo non accade, riducete 
progressivamente la lunghezza del cavo o 
della piattina, controllando ogni volta che 
non sia stata raggiunta la giusta lunghezza. 
A differenza dell’analoga operazione diretta 
a stabilire la lunghezza corrispondente a mez­
za lunghezza d’onda, in questo caso i termi­
nali estremi della piattina o del cavo non

metallica del cavo a massa.
Regoleremo il potenziometro R6 in modo 

che la lancetta dello strumento si porti sullo 
zero: in queste condizioni, l’indice connesso 
con il potenziometro ci indicherà sulla gra­
duazione precedentemente praticata il valore 
della resistenza di radiazione.

Ciò significherà che, per esempio, se leg­
gessimo un valore di 75 ohm, dovremmo 
alimentare la nostra antenna con cavo coas­
siale in possesso di un’impedenza caratte­
ristica di 75 ohm, essendo indispensabile la 
coincidenza di questi due valori per avere il 
massimo di rendimento. Notiamo qui per in­
ciso che proprio alla resistenza di radiazione 
si riduce la più nota impedenza dell’antenna, 
quando questa viene usata sulla sua frequenza 
di risonanza.

Se per caso fossimo costretti a ruotare il 
potenziometro sullo O ohm per ottenere l’in­
dicazione di ZERO da parte della lancetta del­
lo strumento, allora significherebbe inequi­
vocabilmente che l’antenna non risuona sul­
la frequenza del cristallo e perciò dovrem­
mo accorciarla od allungarla (oppure modi­
ficare il numero di spire della bobina com­
pensatrice in serie se questa è presente) fi­
no a quando lo strumento non segnalerà nes­
sun passaggio di corrente, con il potenzio­
metro regolato su un valore diverso dallo O 
ohm e corrispondente alla resistenza di ra­
diazione.

In molti casi è necessario costruire linee 
di alimentazione, o di adattamento di im­
pedenza, del tipo cosiddetto « a % d’onda ». 
L’Antenna-Scoper è in grado di determinarci 
esattamente la lunghezza richiesta tenendo 
anche conto del fattore velocità, che, come 
si sa, cambia da un tipo di isolante all’altro.

Per la ricerca del quarto d’onda, applicate 
alla boccola d’uscita lo spezzone di piattina 
o di cavo coassiale come in fig. 5 e, regolate 

debbono essere cortocircuitati, ma lasciati 
liberi. Sempre tenendo l’estremità aperta, po­
tremo ricavare dei multipli dispari di quarti 
d’onda (cioè 3-5-7-9-11 ecc. volte un quarto 
d’onda), operazione questa molto utile nel 
caso volessimo installare una linea di discesa 
per alimentare l’antenna collocata sul tetto 
della casa.

Con il nostro strumento possiamo stabilire 
anche se la frequenza di risonanza del circui­
to formato da una bobina e da un condensa­
tore è proprio quella del quarzo. Questa ope­
razione viene spesso compiuta con l’aiuto 
di un grid-dip, ma con il nostro apparecchio, 
a differenza del grid-dip, posiamo anche sta­
bilire su quale punto della bobina dovrà es­
sere effettuata la presa per avere un’impe­
denza di 50-75-150-300 ohm, in modo da adat­
tarla perfettamente al cavo caossiale o alla 
linea bifilare.

Supponiamo, quindi, di dovere costruire 
per un rice-trasmettitore le bobine adatte 
alla frequenza stabilita dal quarzo, oppure 
a questa prossima.

Per fare il controllo di cui abbiamo sopra 
parlato, inseriremo agli estremi della presa 
dell’Antenna-Scoper, la bobina con il relativo 
condensatore variabile.

Ruotando il compensatore o il nucleo del­
la stessa, oppure, ancora modificando il nu­
merò delle spire, ritroveremo la frequenza 
di risonanzo dal « dip » della lancetta dello 
strumento.

Ammesso che tale bobina debba essere col­
legata ad un cavo da 75 ohm, allora agiremo 
come in fig. 4, applicando, cioè, in luogo del­
l’antenna la bobina già accordata.

Il potenziometro sarà portato sull’indica­
zione dei 75 ohm: la presa per un perfetto 
adattamento dovrà essere effetuata su quel­
la spira che provoca l’indicazione di ZERO 
da parte dello strumento.
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per ottenerle era sufficiente acquistare una 
pellicola a colori e... scattare come se fosse 
stata una pellicola normale.

— Caro dottore, se non è convinto, prenda 
questa pellicola a colori, la metta nella sua 
macchina e provi a fotografare qualche pae­
saggio. Questa sera, quando svilupperemo il 
rotolo in laboratorio, vedrà che magnifiche fo­
tografie avrà ottenuto!

Dopo questa semplice conversazione, ci è 
sorto il dubbio che molti nostri lettori, desi­
derosi di fotografare a colori, potessero esse­
re trattenuti dal farlo, convinti della necessi­
tà di costosissime macchine speciali: perché 
allora non confutare questa diffusa ed errata 
convinzione, mostrando con che cosa e come 
si ottiene una foto a colori?

una PELLICOL
Fig. 1 - In spiaggia si ottengono ottime 
foto, riprendendo soggetti femminili; i 
loro costumi multicolori conferiscono vi­
vacità e pregio alla fotografia.

Pur non essendone l’autore, gran parte del 
merito di questo articolo va attribuito al no­
stro carissimo amico Dott. Mario Bernardi, il 
quale, non altrettanto ferrato in tecnica foto­
grafica quanto lo è invece in fatto di critica 
estetica e letteraria è venuto alcuni giorni fa 
a trovarci in redazione per chiederci alcuni 
consigli :

« Sapete, quest’anno ho deciso di trascorre­
re le ferie nell’isola d’Elba e vorrei scattare 
delle fotografie a colori. In quell’isola ci sono 
paesaggi di incantevole bellezza e questa volta 
vorrei fissare i miei ricordi a colori, perché il 
bianco e nero non mi soddisfa più. Voi che 
macchina fotografica mi consigliate di acqui­
stare? ».

— Scusi, ma della sua cosa ne ha fatto? Non 
l’avrà mica venduta? — abbiamo subito chie­
sto noi.

— No, non l’ho venduta! Ma quella serve 
soltanto per il « bianco e nero ». Pensate che 
l’ho acquistata dieci anni fa, quando ancora 
non esistevano le fotografie a colori!

Abbiamo dovuto faticare non poco per con­
vincerlo che la sua macchina fotografica era 
adattissima anche per le foto a colori e che

ANCHE UNA MACCHINA DA 3.000 LIRE 
FA LE FOTO A COLORI

Qualsiasi macchina fotografica usata per le 
foto in bianco e nero può benissimo essere 
impiegata per fotografare a colori ed il dilet­
tante può ottenere delle bellissime fotografie a 
colori con la stessa facilità con la quale è abi­
tuato a conseguire quelle in bianco e nero.

Possiamo affermare che « qualsiasi macchi­
na » è adatta al colore, comprese anche quelle 
di tipo economico il cui prezzo si aggira su 
qualche migliaio di lire, perché, durante al­
cune prove condotte personalmente da noi, 
queste quattro macchine di tipo economico 
(prezzo inferiore alle 5.000 lire).

----  INSTAMATIC 50 KODAK
— Iso-Rapid I Agfa
— Gevalux 144 Gevaert
— Starlet Brownie Kodak

ci hanno permesso di ottenere delle foto a co­
lori di qualità veramente eccellente, al punto 
che neanche l’occhio di un’esperto è riuscito a 
distinguere da quelle ottenute con una costo­
sissima macchina da 140.000 lire. Abbiamo vo­
luto fare questa prova, di cui vi abbiamo ri­
ferito, per potere controllare personalmente i 
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risultati e, parlandovi con cognizione di fatti, 
convincervi che anche una vecchia macchina 
fotografica a soffietto vi può far ottenere 
buone foto a colori; anzi, dopo aver fatto la 
prova, vi sembrerà di ottenere risultati miglio­
ri rispetto al bianco e nero. Ed è la verità, 
perché spesso un soggetto, assolutamente ba­
nale per il bianco e nero, assume interesse e 
diventa gradevole, se invece viene ripreso a 
colori. Gli obiettivi sono ormai da tempo 
cromaticamente corretti per tutti i colo­
ri dello spettro visibile e soltanto con vec­
chissime macchine a cassetta, dalla vita non 
inferiore a 20 anni, abbiamo ottenuto foto 
con insufficienza cromatica e leggere frange 
di vari colori. Questo difetto non è poi cosi 
grave come si potrebbe immaginare, dal mo­
mento che diventa chiaramente distinguibile, 

solo se ingrandiamo considerevolmente la fo­
to, mentre nel formato « cartolina », comune­
mente usato dai dilettanti, non è neanche per­
cettibile.

Dopo prove ed esperienze, possiamo conclu­
dere assicurando che qualsiasi macchina può 
essere usata con le pellicole a colori e dare 
risultati pregevoli.

IL SEGRETO DEL PARALUCE
Certamente avrete notato che alcuni foto­

grafi applicano davanti alla loro macchina il 
paraluce, quella specie, cioè, di imbuto che 
serve a proteggere l’obiettivo dai riflessi late­
rali ».

Ebbene, se avete una macchina di vecchio 
tipo, potrete benissimo migliorare le vostre fo-

A a COLORI e_ SCATTATE
fotografare a colori è cosa facilissima e se fino a questo momento vi siete 
astenuti dal farlo, ritenendo necessaria una macchina fotografica speciale, 
oppure complicate conoscenze tecniche, vi ricrederete leggendo questo ar­
ticolo. — Chiunque può ottenere ottime fotografìe a colori con una qualsiasi 
macchina e, se avete qualche dubbio sulla vostra abilità, PROVATE a segui­
re i nostri consigli e poi giudicate voi stessi i risultati.
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to a colori usando questo semplice ed econo­
mico accessorio. Il perché del miglioramento 
si comprende facilmente : il « paraluce » svol­
ge la stessa azione di quella che potrebbe svol­
gere una visiera per il nostro occhio e nessu­
no può contradirci se affermiamo che il no­
stro occhio osserva meglio un paesaggio allor­
ché viene protetto da riflessi o luci parassite. 
Quindi, applicando un paraluce, potrete esse­
re certi che il vostro obiettivo vi fornirà una 
resa più fedele dei vari colori dei soggetti più 
vicini, evitando una possibile contaminazione 
con colori predominanti di grandi superfici 
colorate e molto luminose, come il mare o il 
cielo.

L’impiego del paraluce è un piccolo segreto 
che ben pochi fotografi del colore conoscono 
e che noi non potevamo mancare di menzio­
nare. Non è detto, però, che una fotografia a 
colori scattata senza paraluce non debba riu­

scire bene: noi vogliamo semplicemente affer­
mare che l’uso di questo accessorio aiuta mol­
tissimo ad ottenere una maggiore genuità e 
« brillantezza » dei colori.

Del resto, costandovi ben poco fare la pro­
va con e senza il paraluce, potrete valutare la 
differenza ed utilizzare sempre, una volta con­
vinti della sua vantaggiosità

QUALE PELLICOLA USARE?
Non è nostra intenzione indicarvi in questo 

articolo la marca della pellicola che dovete 
acquistare: Ferrania, Kodak, Agfa, Orwo, Ge- 
vaert sono tutte ottime marche e i loro pro­
dotti si possono acquistare con tutta tranquil­
lità. Dovrete soltanto tenere presente che esi­
stono due differenti tipi di pellicole a colori 
e che quindi non dovrete meravigliarvi se, al­
la richiesta di una pellicola colori, il negozian­
te vi chiederà:

« Desidera una negativa o una invertibile? ».
A questa domanda molti lettori potrebbero 

rimanere disorientati, perché, avendo usato 
nel passato esclusivamente delle pellicole per 

bianco e nero, questa alternativa non si po­
neva.

Vi spiegheremo ora in che consista questa 
differenza.

La pellicola negativa a colori è in effetti l’a­
nalogo del negativo per il bianco e nero. A fo­
tografia effettuata e a negativo sviluppato, noi 
abbiamo in mano uh pellicola che rappresenta 
scure le zone chiare del soggetto, e viceversa, 
mentre i colori non sono uguali a quelli del 
soggetto (per questo abbiamo detto negativa 
a colori), ma ciò che nella realtà era rosso nel­
la negativa appare verde-azzurro, il verde ri­
sulta rosso-porpora, l’azzurro dei cieli diventa 
giallo, eccetera. Si ha insomma un negativo 
anche per i colori e per ottenere un’immagine 
aderente alla realtà occorre far stampare il ne­
gativo su carta a colori.

Il vantaggio di questo tipo di pellicola 
risiede nel fatto che è possibile utilizzare il ne­
gativo indifferentemente per ottenere delle fo­
to a colori stampando su carta a colori, oppu­
re in bianco e nero stampando su carta per il 
bianco e nero: quindi quelle negative che ci 
apparissero coloristicamente poco riuscite, po­
trebbero benissimo essere utilizzate stampan­
dole in bianco e nero.

La pellicola invertibile invece non può es-

Fig. 3 - La fotografia di un faro che lam­
peggia nella notte rivela particolari di in­
dubbia suggestione estetica. La foto in fi­
gura è stata ottenuta con pellicola inver­
tibile per luce diurna, con tempo di espo­
sizione di 1 secondo ed apertura f. 5,6.

sere utilizzata per la stampa su carta, perché 
la pellicola dà direttamente un’immagine po­
sitiva riproducente esattamente nel chiaroscu­
ro e nel colore il soggetto fotografato. Questa 
pellicola permette di ottenere le cosiddette 
diapositive, destinate ad essere viste in tra­
sparenza o, montate in apposti telaietti ed in­
serite in un adatto proiettore, in proiezione su 
uno schermo.

I vantaggi di questa pellicola sono da ricer­
carsi in una maggiore purézza e verosimiglian­
za dei colori, ma per la visione è necessario 
disporre di un proiettore.

Aggiungiamo ancora che la pellicola inver­
tibile viene fabbricata per LUCE DIURNA e 
LUCE ARTIFICIALE, dato che la luce emana­
ta dal sole, o dai flash elettronici e lampade 
wacublitz azzurrate, tende all’azzurro, mentre 
quella artificiale (lampade a filamento o wacu­
blitz con bulbo non colorato) tende al giallo­
arancione.

Se fotografate all’aperto, quindi, controllare 
che la pellicola consegnata sia per luce 
diurna.
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Fig. 4 ■ Gli aspetti pittoreschi di una lo­
calità marina conservano tutto il loro fa­
scino nelle foto a colori. Anche questa 
fotografia è stata ottenuta con pellicola 
invertibile a luce diurna, ma con esposi­
zione di 10 secondi ed apertura f. 11.

PER OTTENERE OTTIME FOTO A COLORI
Chi inizia a fotografare a colori rivolge su­

bito la sua macchina su soggetti che presen­
tano una grande varietà di colori, vivaci e con­
trapposti, credendo di ottenere in questa ma­
niera le migliori fotografie a colori. Al contra­
rio, invece, soggetti di questo genere sono 
quelli che meno si prestano ad essere traspor­
tati sulla carta, essendo il valore complessivo 
di una fotografia così ottenuta meno che me­
diocre e i risultati alquanto lontani da quelli 
sperati.

Perché una fotografia a colori possa più fa­
cilmente rivelarsi ben riuscita, è bene basare 
la foto su UN SOLO COLORE PREDOMINAN­
TE in primo piano, scegliendo soggetti che go­
dano di questa caratteristica.

Se volete fotografare a colori una persona, 
tenetela sempre ad una distanza di 3-4 metri 
dall’obiettivo, inquandrando anche solo la par­
te superiore ed evitando che sullo sfondo si 
trovino colori identici a quelli del vestito del­
la persona che volete fotografare, poiché ciò 
renderebbe piatta ed indistinta la fotografia.

Se volete fotografare un paesaggio, fatelo in 
maniera da ottenere in primo piano una mac­
chia di colore; ad esempio, cercate di far com­
parire lateralmente la facciata di una casa (an­
che se bianca) un albero, una persona con una 
camicia di colore vivo.

Due colori forti quali, ad esempio, il rosso, 
il giallo, il nero, l’azzurro, non devono mai 
riempire la foto in parti uguali, ma occorre 
trovare un’equilibrio delle aree di colore, even­
tualmente anche spezzando il predominio dei 
colori forti con un’immagine di altro colore. 
Così, un paesaggio con la metà superiore co­
stituita solamente dal celeste uniforme del 
cielo può riuscire sgradevole nella foto, se al­
la grande superficie celeste non farà riscon­
tro un colore capace di spezzare quella uni­
formità. Ecco perché vi consigliamo di inseri­
re sempre nel primo piano un soggetto di co­
lore forte, come un albero, un viso, la faccia­
ta di una casa, un gruppo di fiori rossi, una 
persona con indumenti di colore diverso dal 
celeste.

Ricordatevi ancora che se fotografate a co­
lori al mattino o all’imbrunire otterrete delle 
immagini con una forte tendenza al rosso. Per 
questo noi vi consigliamo di fotografare a co­
lori dalle ore 10 alle 15 in INVERNO, dalle 8 
alle 11 e dalle 14 alle 17 in ESTATE.

L’esclusione in estate delle ore che vanno 
dalle 11 alle 14 dipende unicamente dal fatto 
che, essendo il sole quasi sulla verticale al 
suolo, si ottengono ombre troppo contrasta­
te e le forme del viso dei soggetti risultano so­
stituite da macchie nere non troppo grade­
voli.
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La brillantezza dei colori viene ottenuta sol­
tanto se i soggetti sono tortamente illuminati, 
perché, a differenza di quelle in bianco e ne­
ro, le pellicole a colori ci rendono le ombre 
molto più scure di come le vede il nostro oc­
chio, e quindi si generano effetti sgradevoli se 
queste sono molto estese.

Per questo noi vi consigliamo di fotografa­
re sempre con il sole alle spalle, evitando il 
più possibile le ombre, e vedrete che stupen­
de foto a colori riuscirete ad ottenere in que­
sta maniera!

Se fotografate un gruppo di persone o dei 
bambini cercate di avvicinarvi il più possibile 
e scattate solo quando vi sembra che il sog­
getto abbia assunto un atteggiamento a lui na­
turale. Le fotografie più belle sono quelle in 
cui il soggetto viene ripreso in qualsiasi at­
teggiamento che non sia quello stereotipato 
del farsi fotografare.

E’ importante sapere scegliere Io sfondo : 
esso deve essere preferibilmente costituito da 
una SUPERFICIE DI COLORE OMOGENEO, 
come cielo, mare, prato, fondo di una casa a 
tinta unita, mentre debbono essere evitati gli 
sfondi costituiti da un miscuglio di colori vi­
vaci.

La fotografia di un soggetto, scattata sullo 
sfondo di un’àiòlà piena di fiori di svariati 
colori, sarà sgradevole, anche se il nostro oc­
chio ci aveva indotto a supporre che sarebbe 
riuscita stupenda.

Se fotografate in montagna
Se la vostra meta estiva è ques’anno la mon­

tagna e volete fotografare dei paesaggi, ram­
mentatevi dei precedenti consigli. Collocate 
sempre in primo piano una macchia di colore 
che possa animare il paesaggio lontano. Una 
persona con qualcosa di rosso o di giallo de­
ve sempre trovarsi in primo piano, perché le 
montagne lontane saranno sempre velate di 
azzurro e bisognerà contrapporre un colore 
forte. Se non avete la possibilità di riprende­
re una persona in primo piano, servitevi di 
un prato, del bruno di un albero, o di una 
baita, del bianco di una casa, per spezzare la 
predominanza dell’azzurro lontano.

Se fotografate al mare.
Anche in questo caso, ricordatevi di ripren­

dere sempre il soggetto da vicino, inquadran­
do anche, se possibile, una barca in lontanan­
za che introduca nella foto una nota di colore 
e di movimento. Il costume da bagno non do­
vrà essere azzurro, bensì di un colore che con­
trasti con l’azzurro del mare e del cielo. Sul­
la spiaggia avrete la possibilità di ottenere bel­
le foto con più facilità, perché già la sabbia 
presenta un colore omogeneo e non vi sarà 
difficile disporre in primo piano un ombrello­
ne multicolore od una sedia a sdraio per crea­
re la nota di colore in primo piano.

Se volete che la pelle dei soggetti appaia 
lucida nella fotografia, ritraete il soggetto 

quando è appena uscito dall’acqua oppure fa­
telo ungere con olio di noce.

Un corpo abbronzato disteso sulla sabbia, o 
posto vicino ad un'imbarcazione, ripreso a 
pieno sole, vi permetterà di ottenere foto 
splendide.
Se fotografate persone all’aperto.

Sappiamo che la maggioranza di voi sceglie­
rà, come soggetto da fotografare, la propria 
fidanzata o i propri bambini e per questo vo­
gliamo darvi qualche consiglio, perché vorre­
mo che quando il vostro fotografo stamperà 
le vostre fotografie si stupisca dei risultati 
che siete riusciti a conseguire.

Ricordatevi, quando fotografate un sogget­
to « biondo », di fargli indossare abiti chiari 
non troppo appariscenti e fate in modo che 
dietro il viso appaia come sfondo l’azzurro 
del cielo (è sufficiente che fotografiate abbas­
sandovi un poco) : il biondo dei capelli forme­
rà sul colore azzurro del cielo un ottimo con­
trasto, che metterà magiormente in risalto il 
colore.

Per soggetti « bruni » è bene scegliere abiti 
a tinte vivaci (ottimo il rosso) cercando sfon­
di chiari, come la parete di una casa.

LE FOTOGRAFIE NOTTURNE
Se fotografiamo di notte servendoci di una 

pellicola per il bianco e nero, non otteniamo 
effetti particolari, mentre possiamo afferma­
re il contrario se usiamo una pellicola a co­
lori. Una fotografia notturna a colori ben fat­
ta può essere di bellezza tale che, dopo aver­
ne vista qualcuna, vorrete certamente scat­
tarne almeno una per vedere se riuscite ad ot­
tenere anche voi quei magnifici risultati. Pen­
sate che una macchina in transito per la stra­
da lascerà sulla pellicola la scia rossa dei fa­
nali posteriori; una lampada al neon produr­
rà riflessi azzurrini o rossastri sulle facciate 
delle case circostanti fornendo l’occasione per 
scattare pregevoli foto.

Per fotografare in queste condizioni potre­
te indifferentemente usare pellicole per luce 
diurna o artificiale. Usando la pellicola per 
luce diurna, le luci bianche assumeranno una 
tonalità gialla, quelle al neon o di lampade 
fluorescenti risulteranno di colore giallo-oro; 
usando, invece, la pellicola per luce artificiale, 
si otterrano delle foto con una marcata ten­
denza all’azzurro, con un effetto più realisti­
co. Molti sono però quelli che preferiscono 
impiegare anche in foto notturne le pellicole 
del primo tipo, ritenendo di ottenere in que­
sta maniera risultati artisticamente più ap­
prezzabili. Ma ci troviamo ovviamente nel­
l’opinabile ed ogni giudizio non può che ri­
specchiare le personali preferenze ad essere 
quindi completamente soggettivo.

Se volete scattare fotografie notturne, sarà 
bene che facciate qualche prova per stabilire 
sperimentalmente quale tempo d’esposizione 
vi dà i migliori risultati.
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Per effettuare questa prova, collocate la 
macchina fotografica sopra un cavalletto o so­
pra il davanzale di una finestra, oppure so­
pra un piano qualsiasi in maniera che non 
possa muoversi, e scattate due foto con i se­
guenti dati d’esposizione :

Prima foto — tempo 2 secondi — diafram­
ma 5,6;

Seconda foto — tempo 10 secondo — dia­
framma 11.

C’è chi ottiene foto di originale bellezza, 
operando nel seguente modo: fissata la mac­
china in maniera che non possa assolutamen­
te muoversi e predisposto l’otturatore nella 
posizione « B » (otturatore aperto), tengono 
costantemente l’otturatore aperto ed il dia­
framma regolato su 11; poi, pongono davan­
ti all’obiettivo un cartoncino per toglierlo al 
passaggio di una macchina, in modo che Ja 
pellicola risulta impressionata dalla luce dei 
fanalini sotto forma di una scia rossa; dopo 
due o tre esposizioni; chiudono l’otturatore e 
la foto è fatta.

Effetti veramente suggestivi si ottengono an­
che quando il terreno è bagnato dalla piog­
gia e riflette così in maniera tutta particolare 
la luce delle lampade d’illuminazione stra­
dale.

IL TEMPO DI ESPOSIZIONE AL SOLE

Se, putacaso, il dilettante volesse seguire 
fedelmente le indicazioni riportate nei fogliet­
ti di istruzione che accompagnano ogni pelli­
cola a colori riguardo al tempo d’esposizione 
da adottare, certamente alla fine di quella in­
dagine sarebbe così disorientato che non sa­
prebbe più come fare. Sembra veramente che 
questi foglietti d’istruzione anziché essere fat­
ti per guidare il dilettante, che spesso di mac­
china fotografiche e relativa tecnica d’uso non 
ne sa poi tanto, siano fatte apposta per sco­
raggiarlo e convincerlo a rivolgersi al foto­
grafo, per le tante, e francamente eccessive, 
cose che vi vengono indicate. Fotografie con 
sole frontale : tempo tale, diaframma tale; pe­
rò, se la fotografia viene fatta in spiaggia, al­
lora tempo X e diaframma Z; attenzione, pe­
rò, che il sole non sia leggermente velato, per­
ché, in tal caso, non più tempo X e diafram­
ma Z, bensì tempo K e diaframma W; se poi 
i raggi solari provengono lateralmente al sog­
getto, allora cambia tutto e bisogna adottare 
altre condizioni d’esposizione. E non dimen- 
licitiamo che se c’è un oggetto o una persona 
in primo piano, allora il tempo ed il diafram­
ma assumono ancora altri valori. C’è di che 
scoraggiare anche il più tenace dilettante, 
mentre tutte quelle indicazioni, che potranno 
anche essere utili per un fotografo professio­
nista, per chi vuole ottenere una fotografia 
per puro diletto sono veramente eccessive an­
che in considerazione del fatto che ogni pelli­
cola ammette una certa tolleranza.

Ma come fare per ottenere buone fotogra­

fie, senza volere mandare a memoria quella 
sfilza di numeri e la difficoltà di decidere qua­
le combinazione adottare in relazione alle par­
ticolarità delle condizioni in cui si troviamo 
ad operare? Volete sottrarvi a tutti questi nu­
meri e fare egualmente delle bellissime foto­
grafie? Bene, ricordatevi una sola cosa: rego­
late la vostra macchina in questa maniera:

Messa a fuoco: regolatela sui 3 metri, 
Diaframma: l’apertura sarà di f. 11 e, solo 

per il mare. f. 16.
Velocità di scatto: 1/100 (sempre a pieno 

sole).
In queste condizioni, siamo certi che su 

100 foto che scatterete, almeno 90 saranno per­
fette, mentre se cercherete di seguire tutti 
quei numeri che compiano nel foglietto delle 
istruzioni il più delle volte vi capiterà di sba­
gliare, ottenenendo una percentuale inferiore 
di copie riuscite.

Ed ora ATTENZIONE! Potreste vincere un 
PREMIO!

Questa chiacchierata sulla fotografia a colo­
ri ha uno scopo. Infatti vuole costituire imo 
invito al colore, sperando che venga larga­
mente raccolto dai nostri lettori. Per questo 
abbiamo pensato di lanciare un concorso 
aperto a tutti i lettori.

Inviateci le fotografie a colori che realizze­
rete : esse saranno esaminate da una commis­
sione di nostri esperti in fotografia e da due 
scelti da due note Case dì prodotti fotografici. 
Le fotografie più belle verranno premiate con 
prodotti fotografici ed altro materiale che le 
stesse Case metterano a disposizione.

Le modalità del concorso sono le seguenti:
Inviateci prima del 30 Ottobre 1965, indiriz­

zando a QUATTROCOSE ILLUSTRATE — 
SEZIONE FOTOGRAFICA — Via Emilia Le­
vante 155-8 BOLOGNA, 3 foto a colori di qual­
siasi formato. Ogni fotografia dovrà essere ac­
compagnata dalla seguenti indicazioni :

1°) Pellicola usata (marca e tipo) e con qua­
le macchina,

2°) Indicare possibilmente il tempo d’espo­
sizione e l’apertura del diaframma.

4n) Nome, cognome ed indirizzo del concor­
rente.

Se il concorrente desidera la restituzione 
delle fotografie alla fine del concorso, occorre 
che alleghi un francobollo da L. 100. In caso 
contrario la COMMISSIONE non garantisce 
la restituzione.

ED ORA, AMICI, ALL’OPERA e BUONA FOR­
TUNA! Avete tutto il tempo di « andare a cac­
cia » delle foto più belle. Ricordatevi che i pre­
mi sono tanti e che quindi anche le foto meno 
pregevoli potranno ricevere un premio: sarà 
più modesto, ma ci auguriamo egualmente 
gradito.

AGGIUNGIAMO CHE UN PREMIO PARTI­
COLARE SARA’ RISERVATO A QUANTI CI 
SOTTOPORRANO UNA FOTOGRAFIA A CO­
LORI NOTTURNA.
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I Fagiani, uccelli notevoli per la bellezza 
del loro piumaggio smagliante, per l’eleganza 
delle loro proporzioni e per la vivacità dei 
loro movimenti, sono originari dell'Asia 
orientale e meridionale ed, in minima parte, 
delle regioni occidentali dello stesso conti­
nente.

Attraverso i secoli la specie si propagò an­

che in Europa ove, tuttora, prospera nelle ri­
serve di caccia, negli allevamenti ed in minore 
misura, allo stato libero.

LA REGIONE ABITUALE DEL FAGIANO

11 Fagiano, naturalizzandosi nelle nostre 
contrade, ha conservato i gusti e gli istinti dei 
suoi antenati asiatici; infatti le regioni che, per 
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la configurazione del suolo e per il clima, rasso­
migliano maggiormente agli altipiani freschi e 
selvosi della Manciuria e del Caspio, sono quel­
le che esso predilige e nelle quali si molti­
plica più facilmente.

Gli occorrono luoghi in cui possa trovare, 
contemporaneamente, folte macchie per rifu­
giarsi durante il giorno, alti alberi per pas­
sarvi, sui rami, la notte e pianure coltivate 
ove possa trovare pascolo abbondante.

Ama i sottoboschi fitti e i luoghi umidi, le 
pianure accidentate ed ombrose e le rive bo­
scose dei grandi fiumi.

Prospera assai lungo i ruscelli ed i fossetti 
di scolo delle acque del bosco ed intorno alle 
praterie paludose che contengono una moltitu­
dine di piccole conchiglie.

Il mattino ama sostare sui declivi boscosi, 
poco fitti, bene esposti al sole verso levante.

LE ABITUDINI

Il Fagiano è un animale molto consuetudi- 

o ventoso si posa sui rami a mezza altezza.
I Fagiani, come le Pernici, si nutrono dei 

semi di tutti i cereali, delle bacche di certi 
arbusti quali il ginepro, il corniolo, il bianco­
spino, il susino selvatico, il lampone, il sor­
bo, il sambuco; mangiano i germogli di fru­
mento e di segala, gli insetti e particolarmen 
te le larve delle formiche; sono inoltre assai 
ghiotti di uva.

IL MASCHIO E LA FEMMINA

Il Fagiano maschio si differenzia assai dal­
la femmina: ha, innanzitutto, una corporatura 
molto più grossa, il colore del piumaggio è 
più intenso e splendente, inoltre esso è for­
nito — mentre la femmina ne è sprovvisti 
— di due membrane carnose di color rosso 
scarlatto che circondano gli occhi.

Nel tempo degli amori due ciuffi di penne, 
a forma di mezza luna, gli si innalzano sugli 
orecchi e rassomigliano — grosso modo — a 
due corna, che egli alza ed abbassa a volontà.

A caccia del FAGIANO
nario e costante nelle sue abitudini; ogni mat­
tina, mettendo fuori il capo dal disotto del­
l’ala, saluta il giorno con un grido rauco che 
si ode a grande distanza.

Prende poi il volo planando verso il pia­
no, ove « pascola » fino alle ore 8 o 9 del 
mattino; quindi entra nelle macchie e ne esce 
fra le 3 e le 4 pomeridiane per ritornare al 
« pascolo » fino al crepuscolo; soltanto allora 
fa ritorno al bosco, si posa sui rami, talvolta 
solo, talaltra in compagnia sullo stesso albero, 
ripete più volte il grido rauco del mattino e 
si addormenta.

Se il tempo è secco, bello e senza vento, 
si pone sui rami più alti, se il tempo è brutto
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Un vecchio maschio può raggiungere la lun­
ghezza di un metro; la coda, molto sottile, 
corrisponde alla metà della lunghezza totale 
del corpo.

I giovani maschi, anteriormente alla prima 
« muta » delle penne, hanno la livrea bigia 
e non splendente; poi, nel periodo che va dalla 
fine di agosto al 1° di ottobre, assumono i co­
lori degli adulti e ben presto non si differen­
ziano da questo se non per lo sprone, il qua­
le è di forma arrotondata, breve ed ottuso 
nei giovani, lungo ed acuto negli adulti.

La femmina, come abbiamo già detto, è as­
sai più minuta del maschio ed il colore della 
sua livrea è meno intenso e splendente.

Certe femmine, molto vecchie, diventate 
perciò improduttive, assumono un piumaggio 
di color rosso intenso che ha molta rassomi­
glianza con quello dei maschi.

Tale metamorfosi di colore è segno, ormai 
assodato, di indubbia sterilità.

RAZZA E VARIETÀ'

Molte sono le razze del Fagiano. Ma per 
la caccia servono soltanto il Fagiano comune 
ed il Fagiano dal collare.

Il Fagiano comune, presenta, nel maschio, 
collo e testa di un verde vivo, torso bruno­
rossiccio, petto e ventre colore arancio con 
screziature rosse e verdi. Sia le ali che la 
coda sono leggiadramente rigate e maculate.

Il Fagiano dal collare si differenzia dal Fa­
giano comune (col quale viene spesso confuso 
e col quale si incrocia facilmente) per la mag­
gior varietà di colori della sua livrea e, so­
prattutto, per un collare di magnifiche penne 
bianche che si staglia superbo sul piumaggio 
più scuro del collo.

Le femmine di entrambe le specie sono più 
piccole ed assai meno appariscenti, tanto che, 
a volte, si confondono con la vegetazione e 
col terriccio sul quale si posano.

LA RIPRODUZIONE

La primavera è per il Fagiano, come per 
la maggior parte degli animali, l’epoca degli 
amori.

Nei mesi di maggio e di aprile egli, infatti, 
va in cerca di femmine con le quali si ac­
coppia.

Le femmine abbandonano, però, assai pre­
sto il maschio per deporre le loro uova nel 
nido che hanno già preparato.

La scelta del luogo non è particolarmente 
accurata; esse possono nidificare sia nei bo­
schi — fra i cespugli o all’ombra di un ar­
busto — sia allo scoperto — in un campo di 
frumento di orzo di avena.

Non di rado scelgono per deporre le uova, 
una lieve depressione del suolo, nella quale 
raccolgono semplicemente un po’ di erba 
secca.

La femmina depone di solito da dieci a 
quindici uova che cova per una ventina di 
giorni.

I piccoli nascono assai vitali ed efficienti ed 
il giorno successivo alla nascita, la madre li 
guida già alla ricerca del cibo.

Verso la fine di giugno i nuovi nati sono 
ormai in grado di sostenersi nell’aria ed a set­
tembre possono definirsi del tutto autosufn- 
cienti. In questa epoca, forse per l’influenza 
della « muta », la famiglia si scioglie ed ogni 
componente se ne va a vivere isolato.

Da allora in poi si riuniscono in folti grup­
pi solo per pascolare, in una associazione tem­
poranea e provvisoria che non si protrae oltre 
il pasto del mattino e quello della sera; rien­
trati nei boschi si allontanano gli uni dagli 
altri.

Il Fagiano in media, può vivere fino a 7-8 
anni, ma difficilmente raggiunge tale età, sog­
getto com’è ai pericoli ed alle insidie di una 
caccia spietata contro la quale egli possiede 
ben pochi mezzi di difesa.
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VITA DIFFICILE PER I FAGIANI

Nelle nostre contrade il Fagiano comune 
allo stato libero o selvatico va gradatamente 
estinguendosi.

E’ infatti diffìcile che questo volatile, ab­
bandonato a se stesso, possa riprodursi e mol­
tiplicarsi.

Ciò è dovuto non tanto alla sua impossi­
bilità di acclimatarsi (infatti sopporta agevol­
mente i rigori delle nostre latitudini) quanto 
alla sua stessa struttura ed alle ataviche con­
suetudini di vita.

In un paese come il nostro in cui scar­
seggiano i grandi latifondi privati ove il Fa­
giano potrebbe prosperare e moltiplicarsi in­
disturbato, le sue possibilità di sopravviven­
za diventano sempre più rare.

Infatti le abitudini miste del Fagiano, per 
cui abita alternativamente i boschi e le terre 
coltivate, i suoi istinti di vagabondaggio, la 

grossezza e la struttura del suo corpo che lo 
rendono facilmente visibile ed individuabile, 
lo pongono perennemente allo sbaraglio; !a 
natura, inoltre, non gli ha fornito, mezzi di 
difesa proporzionati alle insidie continue che 
lo minacciano nelle nostre contrade.

Pertanto, si va sempre più intensificando 
l’allevamento del Fagiano in voliere ed il ri­
popolamento delle riserve di caccia per con­
sentire alla specie di sopravvivere.

GRANDE BELLEZZA, 
SCARSA INTELLIGENZA

Se la natura ha fornito al Fagiano un aspet­
to esteriore bellissimo, non si può dire che 
lo abbia dotato di eguale intelligenza.

Diffidente, ma di una diffidenza puramente 
istintiva e senza discernimento, il Fagiano non 
possiede sufficiente sensibilità per intuire il 
pericolo e sottrarvisi.
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Conscio dello splendore della sua livrea, ha 
per essa attenzioni e riguardi addirittura fa­
natici; se piove o se le foglie del suolo sono 
umide egli, temendo di bagnarsi od insudi­
ciarsi il piumaggio, andrà a riposarsi sull’alto 
di una quercia, costituendo un bersaglio vi­
sibile ed oltremodo facile. Il cacciatore potrà 
ucciderlo agevolmente senza che l’ingenuo ani­
male abbia cercato di cambiar posto.

Basta, inoltre, la più leggera nebbia per 
fargli perdere l’orientamento e dimenticare la 
strada del suo rifugio; di sera, poi, è ancor 
più sprovveduto: con i suoi gridi rochi e fra­
gorosi, guida stupidamente il cacciatore al suo 
nascondiglio; infine, quasi tutto ciò non ba 
stasse, la femmina nidifica a terra offrendosi 
spontaneamente all’avidità delle volpi e delle 
faine, delle puzzole e di tutti gli altri animali 
predatori.

COME SI CACCIA IL FAGIANO

II Fagiano si caccia con il cane da ferma 
e con le battute. Il vero cacciatore non uc­
cide mai i giovani Fagiani nei primi giorni 
di settembre poiché essi non hanno ancora 
raggiunto il completo sviluppo; la loro livrea, 
infatti, non è del tutto macchiettata, la carne 
è molle, senza sapore e priva di consistenza.

E’ opportuno attendere i primi giorni di 
ottobre per iniziare la caccia al Fagiano. In 
quest’epoca la giovane prole — maschi e’fem­
mine — ha già compiuto la « muta » e sta 
entrando nella categoria degli adulti.

Se si va a caccia prima delle nove del mat­
tino, bisogna cercare i fagiani nelle pianure e 
nei campi che circondano i boschi; là, infatti, 
essi vanno a frotte alla ricerca del cibo.

Spesso li si può vedere da lontano pasco­
lare in mezzo alle stoppie di frumento o di 
avena costantemente all’erta e preoccupati di 
ogni più piccolo rumore. Al minimo allarme 
vanno a rifugiarsi nel bosco; tuttavia vi sono 
sempre dei ritardatari che rimangono nei prati 
ed aspettano stupidamente il cacciatore. Con­

vinti di essere sufficientemente nascosti per 
il solo fatto che essi non scorgono il loro ne­
mico.

E’ bene, perciò, frugare accuratamente in 
tutti i terreni coperti — trifogli, erbe me­
diche, patate, fave, barbabietole — battendoli 
palmo per palmo e sopra vento, se il cane non 
lo scopre, il Fagiano si acquatta in un solco, 
sotto un cespuglio di erbe e lascia passare 
oltre i cacciatori.

LA FUGA E L’INSEGUIMENTO

Quando si sente braccato, il Fagiano inizia 
disperatamente il suo sistema di difesa che 
consiste in una fuga a gambe fatta di giri a 
zig-zag talmente rapidi che sconcertano il cane 
e non poche volte gli fanno perdere le tracce.

Spesso si appiattisce sul terreno e lascia pas­
sare il cane, poi si rialza e ricomincia la stessa 
tattica.

Con una rapidissima successione di giri ed 
arresti, agevolati dai cespugli e dalle folte 
macchie, il Fagiano svia il suo nemico che 
rimane incerto sulla pista buona da seguire, 
in mezzo alle tante che si incrociano sotto 
il suo naso. Allorché il cane da segni di es­
sere sulle orme della selvaggina, è abbastan­
za facile per il cacciatore riconoscere se que­
sta sia un Fagiano; il cane, infatti, eccita­
tissimo per i penetranti sentori che il Fagia­
no lascia dietro di sé, avrà movimenti repen­
tini e precipitosi; correrà da una parte al­
l’altra incrociando le piste con un ardore fre­
netico per non perdere le tracce che il Fa­
giano, con il suo zigzagare rapidissimo ed im- 
previdibile, cerca di fargli perdere.

Talvolta rallenterà nelle sue ricerche quasi 
avesse smarrito la pista, poi le riprenderà im­
provvisamente con maggior frenesia, insisten­
do spietato nel suo inseguimento fino a che il 
Fagiano si decide ad accovacciarsi.

Allora il cane rimarrà immobile; tesissimo 
in quella posa che gli è caratteristica.
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L’EMOZIONE DEL CACCIATORE

Non vi è età, esperienza od abitudine che 
riesca a temperare, in quel momento, l’emo­
zione che si impadronisce del cacciatore.

Con il cuore che palpita e mille confuse 
sensazioni che gli danzano dentro, attende, 
quasi senza tirare il fiato, l’istante in cui il Fa­
giano si slancerà fuori dal suolo; i minuti gli 
paiono secoli e trema all’idea che l’uccello, per 
un caso imprevisto, possa fuggire incolume; 
finalmente le foglie si aprono frusciando e fan­
no passare il Fagiano che si lancia nell’aria 
quasi perpendicolarmente, con il magnifico 
piumaggio che sfavilla al sole, la lunga coda 
che lo fa sembrare enorme e maestoso ed 
il grido roco e stridente che si frammischia 
al rumore del volo, causando un frastuono 
che disorienta. Questo tumulto improvviso e, 

soprattutto, la lunghezza della coda preser­
vano dalla morte molti più Fagiani di quanto 
non lo abbiano fatto il vigore delle loro ali 
e l’agilità delle loro zampe.

E’ sempre necessario un certo periodo di 
tempo perché il tiratore diventi agguerrito e 
conservi il necessario sangue freddo per tirare 
con calma e centrare quindi il meraviglioso 
volatile.

Di solito i cacciatori novellini, ingannati 
dalla lunghezza della coda, sparano troppo 
basso.

Questo inconveniente, assai grave quando 
l’uccello sale quasi perpendicolarmente, non 
cessa di esistere anche quando vola in oriz­
zontale, poiché, in questo caso, il peso stes­
so della coda gli conferisce una posizione obli­
qua, per cui i piombi che l’attraversano non 
riescono a giungere né al corpo, né alle zampe.

SE NON AVETE acquistato IL VOLUME
rtiamocì la rialto
non saprete mai quale di questi interessanti pro­
getti sarà quello che vi entusiasmerà di più!

RADIO
AMRLIFONO MONOVALVOLARE 
un RADIOGONIOMETRO 
un FONOCOMPARATORE
un ALIMENTATORE STABILIZZATO per il vo­

stro transistor 6-9 Volt
un alimentatore stabilizzato con uscita a 12 

volt
un alimentatore stabilizzato con transistor e 

diodo zener
un WATTMETRO ELETTRONICO 
un TRASMETTITORE RADIANTISTICO 
FIDO ricevitore a transistor OM-OC-OCC 
ricevitore PIRATA 
amplificatore BAZUMBO 
ricevitore REFLEX
Codice relativo alle resistenze e condensatori 
il WATTAGGIO delle resistenze in serie e in 

parallelo
Tabella per la corrente ammissibile per un 

resistere
come ampliare la portata degli strumentini 
TRIFLEX un ricevitore da sperimentare 
il COYOTE ricevitore per principianti

Se la vostra edicola ne è sprovvista lo potrete richiedere alla INTERSTAMPA 
post-Box 327 BOLOGNA inviando vaglia di L. 500 o richiedendolo in
« contrassegno ».
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IL TIRO
Al piano :

La prima condizione per non sbagliare il 
Fagiano è quella di non lasciarsi dominare dal­
l’emozione.

Una volta padroni dei vostri nervi sarete 
arbitri della vita di qualsiasi Fagiano che ab­
bia la disavventura di sorgervi davanti ad 
una ventina di passi. Precisiamo che tale si­
curezza di riuscita la si può avere soltanto 
al piano, poiché nel bosco è tutt’altra cosa.

Se l’uccello sorge allo scoperto non bisogna 
mai sparare finché continua ad innalzarsi; oc 
corre, pertanto, frenare l’impazienza ed accon­
tentarsi di seguirlo col fucile; sparate solo 
quando avrà preso il volo orizzontale cercan­
do di puntarlo sempre in pieno tronco.

Quando poi il Fagiano si allontana davanti 
al cacciatore è necessario tirare sempre alto 
ed avanti se lo si vuole colpire.

Ogni cacciatore sa, infatti, che il Fagiano 
sale sempre, tanto che i colpi riescono sempre 
bassi e conviene perciò alzare la mira anche 
se si tira da venticinque passi.
Ne/ bosco:

La relativa facilità che presenta la caccia al 
Fagiano sui terreni coltivati (e cioè al piano) 
si complica notevolmente quando si tratta di 
cacciare questo volatile nel bosco, suo nascon­
diglio abituale e preferito.

Infatti il Fagiano si difende su questo 
terreno con maggiore facilità, abilità ed osti­
nazione che nei campi scoperti; i giri a zig­
zag sono più rapidi e frequenti, in modo che, 
a volte, ci si impiega più di venti minuti per 
costringere un Fagiano a levarsi.

Può accadere talvolta che, in questa specie 
di gara di corsa tra il Fagiano e il vostro ca­
ne, quest’ultimo scompaia improvvisamente 
dalla vostra visuale; in tal caso non richiama­
telo a voi poiché rischierete di fargli perdere 
le tracce dell’uccello che ha seguito con tanto 
ardore; cercate piuttosto di tenergli sempre 
dietro anche se le macchie spinose in cui vi 
addentrerete potranno procurare qualche strap­
po al vostro abito.

Tutto ciò per premunirvi della spiacevole 
eventualità che il Fagiano, arrestato dal cane 
a vostra insaputa, prenda il volo senza aspet­
tare il vostro arrivo.

Come vi abbiamo già detto, la caccia al 
Fagiano nei boschi presenta difficoltà maggio­
ri che al piano; infatti succede spesso che 
l’uccello, arrestato dal cane, sfugga da una 
macchia e s’innalzi fra alti rami per cui sia 
impossibile seguirlo quando abbia spiegato il 
suo volo; in tal caso sparate quando sale, ma 
puntate al capo per colpire il capo.

LA RICERCA DEL FAGIANO E’ FACILE, 
PUR DI CONOSCERE LE SUE ABITUDINI

Fra le nove e le dieci del mattino tutti i 
Fagiani sono al bosco, dove bisogna cercarli.

I boschi cedui dai 2 ai 5 anni sono quelli 
da loro preferiti. Se fra i boschi vi è qualche 
piccola collinetta e se queste colline sono aper­
te a sud, i Fagiani vi si troveranno quasi cer­
tamente verso mezzogiorno.

In epoca di grandi calori e siccità bisogna 
cercarli nei boschi cedui ricchi di eriche ed in 
modo particolare fra i giunchi e le canne che 
attorniano i pantani.

Per cacciare con successo il Fagiano usando 
il cane da ferma, occorre iniziare la caccia al 
mattino più presto che sia possibile; in pia­
nura lo si trova fino alle 9 o alle 10.

I posti migliori sono le piccole macchie, 
i pruneti, i terreni coltivati ad erba medica 
e tutte le zone vicine ai boschi.

Il cane è necessario nella caccia al Fagiano; 
i cacciatori sprovvisti di cane potrebbero met­
tere i piedi a dieci centimetri da un Fagiano 
senza accorgersene; questi, infatti, lascia pas­
sare il nemico senza muoversi.

Capita a volte che il Fagiano si lasci fer­
mare senza tentar di correre: ciò accade quan­
do viene sorpreso improvvisamente senza che 
se lo aspetti.

Ricordate infine che dopo una pioggia ab­
bondante non è raro trovare i Fagiani sulle 
piante: essi, come sapete, hanno paura di ba­
gnarsi.
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Istallando una lampada, non sempre si tiene conto se questa 
sarà in grado di fornire una buona illuminazione: non è raro il caso 
di persone costrette alle più impensate — a volte anche contor­
sionistiche! — imprese per far giungere una luce adeguata su ciò 
che interessa.

Vogliamo credere che i nostri lettori non 
siano di quelli che, intendendo leggere a letto 
il più recente « giallo » del « disco rosso », 
sono costretti alle più spettacolari acrobazie 
per far giungere un sufficiente fascio di luce 
sulle pagine del libro.

Ma se, contrariamente alle nostre aspetta­
tive, avete tutti i motivi per ritenere che l’elet­
tricista nell'istallare l’impianto elettrico della 
vostra casa si sia sbizzarrito nel creare ma­
gari scenografici effetti di luce, ma non si 
sia minimamente preoccupato di assicurare una 
dignitosa « visibilità » nelle parti più interes­
santi, o che i fattori estetici del lampadario 
abbiano prevalso a scapito della funzionalità 
e vi abbiano indotto ad acquistare un lampa­

dario il cui unico pregio sembri essere quello 
di indirizzare la luce in tutte le direzione 
fuorché in quella giusta, non disperate: vi 
diremo in questo articolo quale disposizione 
è migliore e, regolandovi in conseguenza, po­
trete rimediare agli errori commessi.

Sbagliare in questo campo è facile, ma al­
trettanto facile è porre fine agli inconvenienti 
di una cattiva illuminazione, una volta che ci 
si sia convinti che una lampadina non deve 
adempiere alla sola funzione di accendersi per 
generare una certa luce, quasi che fosse la spia 
d’accensione di una apparecchiatura elettrica. 
Esistono in verità dei fattori fisiologici che 
richiedono un attento studio della proporzione 
fra luce diretta e diffusa, al fine di evitare o 
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l'abbagliamento (quella sensazione sgradevole, 
fastidiosa che ci colpisce quando abbiamo os­
servato una certa zona illuminata troppo inten­
samente) o l’insufficienza di luce, che ci pro­
voca una sensazione altrettanto sgradevole di 
affaticamento della vista. Inoltre, le conse­
guenze della cattiva illuminazione non si li­
mitano a procurarci fastidio, ma a lungo anda­
re possono anche pregiudicare l’efficienza della 
nostra vista o arrecare altri disturbi alla no­
stra salute.

Per studiare le forme di illuminazione mi­
gliore in relazione ai nostri bisogni fisiologici, 
è nata una tecnica della luce chiamata « illu­
minotecnica ».

Le relazioni esistenti tra l’illuminazione e la 
salute dei nostri occhi sono accertate e note 
a tutti, mentre non sono molti quelli che 
mettono in rapporto il sistema di illuminazio­
ne col nostro stato psicologico. E dire che 

basterebbero alcune elementari considerazio­
ni a convincerci definitivamente che questa 
necessità è imposta dalla realtà delle cose.

Quanta importanza, ad esempio, annette un 
regista all’illuminazione di una scena?

Per darcene un’idea, basti sapere che esiste 
una vera e propria tecnica artistica per illu­
minare il palcoscenico, detta luministica. Qual­
cuno potrebbe obbiettare che il regista si preoc­
cupa di questo fatto unicamente per motivi 
estetici: chiunque però può personalmente 
costatare che, giovandosi di particolari effetti 
di luce, il regista può comunicarci il partico­
lare stato d’animo che più gli interessa.

Ecco quindi alcune indicazioni ed alcune 
misure forniteci dagli illuminotecnici, riguar­
danti la distribuzione delle sorgenti luminose 
di un determinato ambiente di studio, lavoro, 
riposo, in relazione alle esigenze di illumi­
nazione che ne derivano.

NEL CUCINOTTO

Se la vostra cucina è di dimensioni 
rilevanti, collocate una lampada fluo­
rescente supplementare da 40 watt, 
sopra la cucina a gas, in maniera che 
illumini bene tutto il piano. E’ bene 
in questi casi corredare la lampada di 
una plafoniera in metallo o di uno 
schermo in plastica, che, oltre a pro­
teggere la lampada da possibili urti, 
evita che la luce colpisca direttamente 
l’osservatore.

Di solito nel cucinotto di ogni appar­
tamento si colloca una sola lampada 
ad incandescenza da 15/20 watt al 
centro del soffitto, lasciando così in 
ombra molte zone in cui più che al­
trove sarebbe necessario avere una 
certa diffusione di luce.

In questi casi una piccola lampada 
fluorescente di soli 15/20 watt, dispo­
sta sotto l’armadietto in posizione ta­
le che la luce emessa non colpisca di­
rettamente la persona al lavoro, può 
rivelarsi quanto mai utile all’espleta­
mento agevole dei lavori di cucina.



L'ILLUMINAZIONE IN BIBLIOTECA
In biblioteca — o nell’angolo-lettura 

del soggiorno — si usa fissare una 
lampada al muro, vicino alla libreria, 
in corrispondenza della quale si collo­
ca una poltrona per la lettura.

Ma quale potenza 
lampadina?

A questo spontaneo 
sponde il tecnico della 
quale ci dice che per

deve avere la

interrogativo ri­
illuminazione, il 
potere leggere

senza stancare gli occhi occorre che 
la lampada sia almeno da 40 watt e 
venga collocata a non oltre 1,20 metri 
dal piano del pavimento.

LA LAMPADA DA TAVOLO
Collocare una lampada su un tavolo 

è soluzione frequentemente adottata 
in ogni casa e per vari ambienti, co­
me in salotto, nello studio, ecc., in 
quanto rappresenta una felice com­
binazione di fattori estetici e funzio­
nali.

L’ALTEZZA PIU’ INDICATA
Se acquistate una lampada da ta 

volo, fate attenzione a sceglierne una 
che, una volta poggiata sul tavolo, non 
abbia il centro del paralume ad una 
altezza superiore a quella del viso.

Ciò facendo, quando vi siederete al 
tavolo il vostro viso sarà illuminato 
dalla debole luce che filtra attraverso 
il paralume, mentre la luce diretta ed 
intensa colpirà soltanto il libro, gior­
nale, od oggetto qualsiasi che vi inte­
ressa esaminare.

In questa maniera, guadagnerete in 
attenzione e riposatezza.



SALA DA BAGNO
La luce in prossimità di uno spec­

chio deve essere tale da diffondersi 
nell'ambiente senza colpire mai diret­
tamente la superficie riflettente, per 
evitare di provocare un fastidioso ab­
bagliamento che ci renderebbe, fra l'al­
tro, anche problematico specchiarci.

PER LA TOILETTE

Una buona soluzione consiste nel di­
sporre ai due lati dello specchio due 
lampade provviste di paralume: i ri­
sultati sono ancora migliori se noi 
rendiamo pochissimo permeabile ai 
raggi luminosi quella parte della lam­
pada che viene rivolta verso lo spec­
chio.

Ciò può essere fatto foderando inter­
namente la parte del paralume che si 
troverà diretta verso lo specchio con 
della stoffa che si lasci attraversare 
poco dalla luce.

LAMPADA CON PIEDISTALLO
Quanto detto per lampada murale 

della biblioteca vale anche per le lam­
pade con piedistallo.

Queste, quando usate per la lettu­
ra — impiego del resto più frequen­
te — non dovranno risultare più alte 
di 1,20 metri e dovranno essere collo­
cate lateralmente alla poltrona, in 
modo che la luce non colpisca mai di­
rettamente il viso.
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LAMPADA SUL COMODINO

Anche la semplice collocazione di 
una lampadina da comodino deve es­
sere fatta tenendo presente particolari 
regole, se vogliamo perseverare sen­
za inconvenienti nella nostra abitudine 
di leggere a letto. Per non affaticare 
la vista ed evitare le più innaturali con­
torsioni del nostro corpo, è necessario 
per prima cosa impiegare una lampa­
dina di potenza non così esigua, come 
invece accade sovente. Si può sce­
gliere una lampada con paralume, la 
quale non dovrà essere collocata pro­
prio sul libro, ma trovarsi quasi alli­
neata con le spalle.

UNA LAMPADA SUL LETTO
Un'altra vantaggiosa soluzione per 

chi vuole leggere comodamente a letto 
è quella di usare una lampada fluore­
scente murale con plafoniera da ap­
plicare superiormente al letto. Funzio­
nalmente, questa soluzione è vera­
mente ottima, ma taluni non vogliono 
prenderla in considerazione ritenendola 
esteticamente non troppo bella. Il no­
stro parere è che si possa ben armo­
nizzare con un mobilio moderno e che 
in ogni caso non si può giustificare 
il pregiudizio, potendo esistere ovvia­
mente plafoniere belle o brutte.

Dagli esempi sopra riportati emerge un fat­
to che assolutamente bisogna evitare e che in­
vece in pratica viene trascurato più frequente­
mente di quanto si possa supporre: la luce non 
deve mai colpire direttamente l’osservatore ma 
essere sempre diretta sugli oggetti che interes­
sano. Per quanto riguarda poi le migliori con­
dizioni d’illuminazione di un ambiente si deve 
tenere sempre come modello il tipo di illumi­
nazione che si verifica in natura, in una zona 
aperta, ma al riparo dei raggi di luce solari 
diretti.

Quanto più ci avvicineremo a questo obbiet­
tivo, tanto più potremo dire che l’illumina­
zione è efficiente, a tutto vantaggio della no­
stra salute e del nostro rendimento psico-fisico.
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RIVELATORE 
di metalli 
con BOBINA 
a QUADRO

Negli edifici moderni si tende 
a mettere sotto-traccia ogni sor­
ta di condutture e questo, se da 
un lato è ben favorevole all’este­
tica, è però fonte di preoccupa­
zioni per installatori e riparatori. 
Infatti non solo è spiacevole pian­
tare un chiodo dentro un cavo 
elettrico o prendere a scalpellare 
un tubo dell’acqua, ma, anche 
non pensando a questi rischi, si 
presentano altre difficoltà: ad 
esempio un installatore di anten­
ne TV sa che è nociva la vici­
nanza sulla discesa d’antenna ad 
un cavo della luce, ma non sem­
pre può individuare quest’ultimo, 
ed un elettricista che debba pro­
cedere alle modifiche dell’impian­
to sotto-traccia incontra le prime 
difficoltà proprio nel ricostruirne 
il tracciato.

Risulta allora utile provvedersi 
di un dispositivo che posa rive­
lare la presenza di condutture na­
scoste nella parete o di altri ele-

La precisione di questo strumento è 
tale che con esso si può seguire il per­
corso di un filo o di una conduttura metal­
lica con una incertezza inferiore ad un 
centimetro.

ELENCO COMPONENTI IL RIVELATORE

R1 - 68.000 ohm
R2 - 330 ohm
R3 - 2.200 ohm
R4 - 100.000 ohm
CI 100 pF ceramico a disco
C2 ■ variabile 365 pF
C3 ■ 10.000 pF ceramico a disco
C4 - 100 pF ceramico a disco
C5 - 100 pF ceramico a disco
C6 - 50.000 pF ceramico a disco
TR1-TR2 - transistori tipo 2N274 - AF116
TR3 - transistor NPN tipo 2N213 - AC127
LI - bobina a quadro (v. art.)
L2 ■ bobina osculatrice (v. art.)
S1 - interruttore piatto (Geloso 666) 
Pila da 9 volt
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menti metallici, ed il progettista pensa subito 
al classico schema dei cercametalli: un oscil­
latore che lavora a frequenza fissa, un altro la 
cui bobina è situata esternamente in funzione 
di sonda esploratrice, (in modo che l’indut­
tanza varii per effetto di parti metalliche più 
o meno vicine), ed infine un mescolatore-am­
plificatore che invia ad una cuffia il segnale di 
battimento dei due oscillatori. In questo mo­
do la presenza del metallo è rivelata dal cam­
biamento di tono del segnale udito in cuffia.

Ma per l'applicazione principale cui siamo 
qui interessati, il cercametalli deve presentare 
una caratteristica irrinunciabile: mentre non 
serve che la portata sia grande (ossia che l’ap­
parecchio risulti sensibile ad oggetti metallici 
molto distanti dalla bobina esploratrice), dato 
che le condutture o i fili non saranno mai af­
fondati nei muri per più di una diecina di 
centimetri, si deve invece poter disporre di 
un’elevata precisione, cioè lo strumento deve 
indicare il tracciato con una incertezza di 1 cm 
al massimo.

SCHEMA ELETTRICO

Conformemente a queste premesse, abbia­
mo studiato e sperimentato il circuito rap­
presentato in fig. 1. Come si può vedere, ven­
gono impiegati tre transistori, due di tipo 
PNP ed uno NPN: TRI in funzione di oscil­
latore variabile, TR2 in funzione di oscilla­
tore fisso e TR3, di tipo NPN, in funzione 
di amplificatore del segnale risultante dopo 
la composizione dei primi due.

La bobina esploratrice a quadro LI ed il 
condensatore variabile C2 costituiscono il cir­
cuito oscillante variabile; il segnale di AF 
generato si rende disponibile sull’emettitore 
di TRI e viene prelevato da C3 che lo trasfe­
risce sul secondario della bobina L2. Abbia­
mo detto secondario perchè l’avvolgimento pri­
mario di questa bobina è costituito da quello 
con presa centrale e collegato al transistor 
TR2, che costituisce per il nostro cercatore 
di metalli il secondo oscillatore, questa volta 
però a frequenza fissa.
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Possiamo, quindi, affermare che nel nostro 
cercatore di metalli esistono due generatori 
di segnali ad AF e la loro ragion d’essere la 
potremo comprendere seguendo l'articolo.

Innanzi tutto, per comprendere bene il fun­
zionamento di questo rivelatore di metalli, 
bisogna ricordarsi che se avviciniamo ad una 
bobina di AF, facente parte di un circuito 
oscillante, un qualsiasi oggetto metallico an­
diamo a variare, sia pure di poco, la frequen­
za di sintonia del circuito; vale a dire che, 
ammesso che il nostro oscillatore variabile, 
quello cioè che contiene la bobina esploratrice, 
fosse originariamente sintonizzato sui 750.000 
hertz, se noi avviciniamo la bobina ad un og­
getto metallico la frequenza varierà in ragione 
della distanza e si porterà, per esempio, sui 
750.200 hertz.

Detto questo, probabilmente il funzionamen­
to dell’apparecchio comincia ad essere intuitq: 
infatti ora sappiamo che un qualsiasi oggetto 
metallico che si trova in prossimità della no­
stra bobina a quadro farà variare la frequenza 
dell’oscillatore. Questo fatto, però, è ancora 
insufficiente a fornirci delle informazioni in 
quanto tutti sappiamo che una frequenza così 
elevata non può nè essere riprodotta dall’auri­
colare nè essere avvertita in qualche maniera 
dal nostro orecchio: chi conosce anche super­
ficialmente la radio sa che un segnale di AF 
non risulta udibile in cuffia e quindi si chiede­
rà come renderlo adatto a far funzionare l’auri­
colare.

Ecco, a questo punto, intervenire il secon­
do oscillatore, quello a frequenza fìssa.

Quest’oscillatore genera un segnale di AF 
che naturalmente circola nel primario di L2 e, 
quindi, si trasferisce per induzione nel secon­
dario della stessa bobina. Possiamo affermare 
che su questo avvolgimento secondario sono 
presenti i segnali di .AF provenienti e dal­
l’oscillatore variabile e da quello fìsso. Presi 
separatamente, questi segnali hanno una fre­
quenza che oltrepassa grandemente quelle udi­
bili. Come avviene, allora, che noi possiamo 
ascoltare certi suoni nell’auricolare?

Fig. 2 ■ La bobina esploratrice è ottenuta 
avvolgendo sopra un supporto a croce 55 
spire totali con filo smaltato da 0,25 mm. 
La presa numero 2 è da effettuare alla 5" 
spira dall’estremità superiore, e andrà a 
collegarsi, come vedesi nello schema 
elettrico, al polo negativo della pila.

Fig. 3 ■ Schema pratico del rivelatore. La 
bobina L2 come spiegato in articolo è 
una comune bobina oscillatrice per ap­
parecchi a transistor.

Il fatto da tenere presente è che, nel secon­
dario di L2, i due segnali vengono mescolati 
tra di loro

Esaminiamo un caso analogo che dovrebbe 
essere abbastanza familiare per quanti si inte­
ressano di radio e che può aiutarci a compren­
dere meglio il fenomeno della miscelazione che 
ha come risultato un segnale di frequenza udi­
bile.

In una supereterodina vi sono due segnali 
di AF — uno captato dall’antenna ed uno ge­
nerato dall’oscillatore locale — che vengono 
miscelati in maniera da ottenere un terzo se­
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gnale la cui frequenza non è uguale a nessuno 
dei primi due ed assume un valore particola­
re: appunto per questo il segnale ottenuto vie­
ne detto di MF.

Questa analogia ci serve al fine di non con­
siderare strano il fatto che miscelando due se­
gnali di date frequenze, se ne possa ottenere 
un TERZO la cui frequenza può anche essere 
molto lontana dai primi due.

Cerchiamo di completare il nostro ragiona­
mento con un esempio:

Ammettiamo di avere a disposizione due 
segnali le cui frequenze siano rispettivamente 
di 700.000 hertz e 500.000 hertz.

Miscelandoli opportunamente, è possibile 
ottenere un segnale di frequenza di:

700.000—500.000 = 200.000 hertz.
È’ un principio analogo che sfrutta il no­

stro cercametalli: comprendiamo allora che 
se nel nostro apparecchio tariamo i due oscil­
latori sulla stessa frequenza, per esempio, di 

700.000 hertz nell’auricolare non ascolteremo 
assolutamente nulla.

Ma se la frequenza dell’oscillatore variabile 
passa, per esempio, a 700.300 hertz, allora si 
verifica tra i due segnali una specie di inter­
ferenza che va sotto il nome di battimento. 
Otterremo cioè un segnale di pseudo-frequen­
za uguale a:

700.300—700.000 = 300 hertz.
che è una frequenza di BF della gamma udi­
bile, che come si sa è compresa tra i 30 hertz 
e i 15.000, circa.

Partendo, cioè, da due segnali di AF, noi 
potremo ottenere uno di BF se alla partenza 
i due oscillatori erano sintonizzati quasi sulla 
stessa frequenza.

Il transistor TR3, quindi, preleva dal se­
condario di L2 il segnale risultante e lo am­
plifica in maniera da renderlo udibile in auri­
colare, ogni volta che, beninteso, la bobina a 

PILA
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quadro LI venga influenzata da un oggetto 
metallico.

COSTRUZIONE

Come avrete già compreso dalla descrizione 
dello schema elettrico e del principio di fun­
zionamento, noi dobbiamo fare in modo che, 
a costruzione ultimata, il nostro rivelatore di­
sponga di due circuiti in grado di oscillare sul­
la medesima frequenza. Assume quindi un ov­
via importanza la scelta delle due bobine

Per non andare incontro a difficoltà super­
flue, peraltro superabili, acquisteremo presso 
un negozio radio una bobina per lo stadio 
oscillatore di una qualsiasi supereterodina a 
transistor. Assicuriamo ai lettori che questa 
bobina è di facilissima reperibilità e la potre­
mo trovare presso un qualsiasi negozio GBC 
o della REFIT di Roma.

Questa bobina, non importa di quale mar­
ca o per quale apparecchio, dispone già di un 
avvolgimento primario con presa centrale e di 
un avvolgimento secondario e quindi sarà usa­
ta per la costruzione che stiamo conducendo 
senza apportare alcuna modifica. Essa rappre 
senta quanto di meglio si possa desiderare 
per L2.

La bobina a quadro LI, invece, deve essere 
autocostruita, in primo luogo perchè sarebbe 
impossibile trovarla in commercio con le ca­
ratteristiche elettriche che lo schema richiede, 
ed in secondo luogo perchè è necessario co­
struirla a forma quadra, come si vede dal di­
segno.

A questo scopo, ci procureremo una tavola 
di legno, od un supporto a croce, e piantere­
mo quattro chiodi ai vertici di un quadrato di 
55 mm di lato; avvolgeremo 50 spire di filo 
smaltato da 0,25 mm di diametro, faremo un 
cappio lungo 5 ■ 10 cm per la presa centrale, 
e quindi avvolgeremo altre cinque spire. Il 
cappio va attorcigliato su se stesso e la sua 
estremità va privata dello strato di smalto 

per consentire la saldatura del filo di collega­
mento allo spinotto. A questo punto, imbe­
vete tutta la bobina di collante apposito, che 
non ne riduca il fattore di merito (come ad 
es. il Q-Dope, distribuito in Italia dalla Larir), 
e lasciate asciugare; ad indurimento avvenuto 
sfilate i chiodi e la bobina sarà pronta per es­
sere fissata, con due applicazioni di collante, 
ad una striscia di plastica o di legno lunga 15 
cm, nella maniera indicata in fig. 2.

Saldate poi i tre pezzi di filo ai terminali 
della bobina da un lato, ed ai contatti dello 
spinotto daH’altro.

Tenete presente che il filo proveniente dalla 
presa centrale (il numero 2 di fig. 2) deve 
andare al negativo di batteria, quello prove­
niente dall’estremità di 50 spire (n. 1) deve 
andare al collettore di TRI ed infine quello 
dell’estremità delle 5 spire (n. 3) al conden­
satore Cl.

Se volete fare le cose in economia (la con­
giuntura!), potete abolire sia la presa sia lo 
spinotto e fare un collegamento fisso.

Il condensatore variabile C2 è del tipo mi­
niatura per transistor ed è di facilissima re­
peribilità.

TARATURA

Il buon funzionamento e la sensibilità di 
questo rivelatore di metalli sono strettamente 
legate ad un solo fattore: i due circuiti oscil­
lanti debbono essere sintonizzati sulla stessa 
frequenza.

Poiché siamo sicuri che ben pochi saranno 
i lettori provvisti di un grid-dip meter, o di un 
misuratore di campo, vorremmo insegnarvi il 
sistema più idoneo per ottenere il verificarsi 
di questa basilare condizione. Acceso il vostro 
rivelatore, togliete la bobina a quadro e pone­
tevi vicino ad un apparecchio radio (s’intende 
che sia acceso) sintonizzato su un punto delle 
onde medie libero da trasmissioni; togliete 
l’antenna del ricevitore e regolate la sintonia 
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sino ad udire in altoparlante un soffio; provate 
a spegnere tramite SI il nostro rivelatore e se 
il soffio sparisce possiamo essere sicuri che 
l’oscillatore fisso (quello relativo a TR2) è sin­
tonizzato proprio su quel punto della gamma 
delle onde medie. Ora non ci rimane che por­
tare sullo stesso valore la frequenza dell’oscil­
latore variabile (quello relativo a TRI); per 
fare ciò, dovremo staccare dalla massa il termi­
nale dell’emettitore di TR2, in modo da ren­
dere inefficiente il primo oscillatore, che ab­
biamo testé provato. Dovremo ora ruotare il 
condensatore variabile C2 fino a sentire il sof­
fio nell’altoparlante del ricevitore, la cui ma­
nopola della sintonia non sia stata spostata 
dalla posizione precedentemente trovata. Se 
per caso non riuscissimo a raggiungere il pun­
to desiderato, dovremo modificare il numero 
di spire della bobina LI: bisognerà aumentar­
le se si avvicina di più al punto in questione 
a variabile tutto chiuso, mentre bisognerà di­
minuirle nel caso contrario. Faremo, quindi, 
sulla manopola di C2 un segno in corrispon­
denza del combaciamento delle frequenze e 
torneremo a collegare a massa l’emettitore di 
TR2, prima di passare all’ultima fase della 
taratura che è quella di precisione.

Per ottenerla occorrerà inserire la cuffia nel­
l’apposita spina, accendere l’apparecchio; se 
tutto è in ordine si dovrebbe sentire in cuffia 
un fischio, il quale sta a significare che i due 
oscillatori sono sintonizzati quasi sulla stessa 
frequenza; se ciò non accadesse, prima di pas­
sare ad altro, sarebbe necessario modificare le 
spire di LI fino a trovare sperimentalmente 
quello che permette il verificarsi della situa­
zione innanzi detta.

Accertato, quindi, che in cuffia è udibile il 
fischio, dovremo ruotare lentamente il varia­
bile C2 nel verso che fa diventare più grave 
il fischio fino a quando questo non sarà prati­
camente sparito. Avvertiamo i lettori che la 
posizione buona e propria quella ottenuta 
quando la scomparsa del suono avviene dopo 
essere diventato di tonalità molto bassa. Dicia­

mo questo perché la scomparsa del fischio po­
trebbe anche essere ottenuta ruotando l’albe­
rino di C2 in senso opposto; questa posi­
zione non ha, però, per noi alcun interesse.

A conferma della bontà della posizione tro­
vata potrà essere condotta la prova che ora di­
remo. Spostiamo leggermente C2 nello stesso 
senso che abbiamo impiegato per la determina­
zione del punto di silenzio: se il fischio ri­
compare con una tonalità molto bassa allora 
possiamo essere sicuri che quella precedente- 
mente trovata era proprio la posizione cercata.

Si intuisce facilmente che alla posizione di 
silenzio corrisponde il fatto che le frequenze 
dei due oscillatori sono perfettamente identi­
che. Se ricordate l’analogia precedente, vi ren­
derete conto che mescolando opportunamen­
te due segnali di identica frequenza otteniamo 
il completo annullamento del segnale.

Quando avremo trovato questa posizione di 
equilibrio, potremo dire di avere terminato l’o­
perazione di taratura dello strumento e questo 
sarà pronto per i nostri scopi. Nonostante che 
la spiegazione verbale possa apparire compli­
cata, la messa a punto dell’apparecchio si ef­
fettua facilmente in pratica.

Una volta pronto l’apparecchio, avvicinere­
mo la bobina a quadro LI, tenendola per il ma­
nico di legno, al muro ed allorché essa si tro­
va nelle prossimità di un filo elettrico o di un 
tubo, noterete in cuffia un fischio dapprima 
di tonalità bassa, poi di tonalità sempre più 
alta man mano che ci si avvicina all’esatta ubi­
cazione dell’oggetto metallico.

E’ facile intuire, quindi, che seguendo le in­
dicazioni del fischio si possa tracciare all’e­
sterno del muro con una matita tutto il percor­
so che interessa con immaginabile soddisfazio­
ne, sicurezza, e speditezza di lavoro per mu­
ratori, elettricisti, idraulici che devono fare la 
riparazione, nonché del proprietario della casa 
che non vede demolirsi l’appartamento intero 
per effettuare una riparazione o una modifica 
all’impianto della sua abitazione.
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I familiari vi hanno pregato di fissare un 
armadietto (o una libreria, o qualsiasi al­
tro mobile) e voi siete sgomenti perché 
non avete un supporto di altezza adegua­
ta che vi permetta di lavorare senza 
difficoltà.
Seguite il nostro consiglio: prendete dal­
la vostra macchina il martinetto (detto 
anche «cric»), poggiate su questo una 
tavola di legno per non rovinare il mo­
bile ed avrete un supporto regolabile al­
l’altezza che più vi è comoda.

Quattro Idee illustrate

Se volete ottenere della tela antifuoco, 
che abbia, cioè, la proprietà di non bru­
ciare facilmente, Immergetela per circa 
un'ora in una soluzione composta da: 5 
litri d'acqua, 250 grammi di borace e 100 
grammi di acido borico. Lasciate la tela 
a bagno per qualche ora e poi sciaqua- 
tela in acqua normale.

Se dovete conservare dei rotoli di carta 
e volete evitare che l’umidità la deteriori 
rendendola inservibile, oppure si srotolino 
con vostro disappunto, sarà sufficiente 
che versiate sulle due facce un po' di 
paraffina fusa, che formerà un velo im­
permeabile intorno alla carta, preservan­
dola da ogni influenza da parte di agenti 
esterni e conservandola, pertanto, in ot­
timo stato.
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Se aprendo la scatola del lucido per scar­
pe, vi accorgete che l'impasto si è soli­
dificato al punto da non poterlo più uti­
lizzare, non buttatelo via, ma acquistate 
presso una drogheria un po' di trementina 
o acqua ragia. Qualche goccia versata 
sulla scatola basterà a ridonare al lucido 
la primitiva morbidezza.

tanti piccoli problemi 
li potrete risolvere cosi

Ai carpentieri e a tutti quelli che fanno 
uso quotidiano di martello o di altro at­
trezzo potrà essere utile costruire con filo 
cotto o ferro zincato un supporto — co­
me da figura — da infilare nella cintura 
dei pantaloni. Nel supporto infilerete l’at­
trezzo che vi interessa e che resterà così 
sempre a vostra disposizione.

Il vostro bimbo, il cagnolino o il micio 
c-escono a vista d'occhio e spesso vi 
vien voglia di pesarli. E' problematico pe 
ro tener fermo un bambino o un animale 
sulla bilancia. E allora come fare? Niente 
di più semplice. Basta che vi pesiate voi 
tenendo in braccio ciò che volete pesare. 
Sottraete quindi il vostro peso e la dif­
ferenza sarà appunto il peso che deside­
rate conoscere.
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cosi

Figg. 1-2 ■ Nelle due foto è visibile il 
serbatoio supplementare che ci ha 
permesso di migliorare il sistema di 
raffreddamento di una 600, tanto da 
poter sopportare i lunghi percorsi del- 
(’« Autostrada del Sole ».

La comparsa sulle strade italiane di due 
nuove vetture con caratteristiche simili a quel­
le della 600 — la 750 e la recentissima 850 — 
non ha scosso sensibilmente il prestigio e la 
diffusione della classica 600, che invece con­
tinua ad essere richiesta sul mercato delle auto 
usate da quanti vogliono motorizzarsi con una 
spesa relativamente modesta.

I motivi di qpesta « tenuta » della 600 so­
no da ricercare nelle sue prestazioni, tutto 
sommato, soddisfacenti e nel suo costo d’eser­
cizio veramente basso: siamo in tempi di 
« congiuntura » e questo ultimo fatto ha la sua 
importanza. Vi sono, poi, di quelli che pos­
seggono già da tempo questo tipo di vettura 
e non vogliono — o non possono — disfar­
sene perchè di recente sono apparse due nuo­
ve macchine con prestazioni analoghe

Quando non esistano chiari motivi di co­
modità, non sono molti quelli che possono per­
mettersi di cambiare macchina per un sempli­
ce capriccio. Senza dubbio, però, molto della 

tenuta di questa macchina deve essere attribui­
to alle sue qualità positive, come non ultima 
quella di fornire delle prestazioni soddisfacen­
ti ad un costo di esercizio veramente basso.

In mezzo a molti pregi, la 600 ha rivelato 
però un difetto notevole che si manifesta spe­
cialmente quando si percorrono lunghi percor­
si a velocità sostenuta: quello, cioè, di essere 
soggetta al surriscaldamento. Infatti, non è uno 
spettacolo infrequente quello di vedere sul- 
i’« autostrada del sole » delle 600 ferme al 
bordo della carreggiata o nelle aree di servizio 
con il cofano posteriore completamente solle­
vato per lasciare raffreddare il motore ed esse­
re in grado di riprendere la marcia.

Gli inconvenienti che ne derivano non sono 
pochi nè di scarsa importanza ed a sottolinear­
li basta citare il caso verificatosi ad un nostro 
amico.

Durante l'estate scorsa (il termometro segna­
va 37 gradi all’ombra!), il nostro amico dove­
va recarsi ad un appuntamento importante e
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la 600 non SURRISCALDA più

per fare presto decise di imboccare, a bordo 
della sua 600, l’autostrada del sole. Quando 
era già a metà strada, il motore cominciò ad 
accusare tutti i sintomi del surriscaldamento e, 
fermatosi e sollevato il cofano posteriore, il 
nostro amico fu letteralmente investito da una 
densa nuvola di vaposi impetuosi. Dovette 
aspettare circa mezz’ora, prima che una pat­
tuglia della polizia stradale potesse soccorrerlo, 
rifornendolo di acqua. Riuscì così a riprendere 
la marcia, ma, questa volta, facendo attenzio­
ne a non pigiare troppo sul gas con il risul­
tato — decisamente poco promettente! — di 
giungere in ritardo all’appuntamento fissato.

Fatti di questo genere non accadono sola­
mente sull’autostrada del sole, ma anche quan­
do le tortuose e ripide strade di montagna ci 
costringono a tenere il motore « su di giri » o 
quando la temperatura ambientale raggiunge 
valori molto alti.

UN SERBATOIO SUPPLEMENTARE 
RISOLVE IL PROBLEMA

Se nella 600 vi fosse un serbatoio capace 
di contenere una maggiore quantità d’acqua — 
per esempio, uno di 5 o 6 litri — l’eventua­
lità di un surriscaldamento del motore diver­
rebbe automaticamente meno probabile e noi 
potremmo intraprendere lunghi percorsi di 300 
o 400 Km con maggiore tranquillità oppure 
imboccare l’autostrada del sole senza essere 
costretti a sottoporci ad un continuo autocon­
trollo nel premere il pedale del gas.

L’efficacia di una maggiore quantità d’ac­
qua nel circuito di raffreddamento è facilmen­
te intuibile, ma noi abbiamo voluto provarla 
personalmente: abbiamo fatto una prova spe­
rimentale aggiungendo al radiatore un mode­
sto serbatorio ricavato da una vecchia latta e 
lo abbiamo fissato nel vano del cofano poste­
riore con del filo di ferro — una cosa vera-
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Fig. 4 - Il serbatoio supplemen­
tare dovrà essere collegato col 
radiatore, come indicato in di­
segno. cioè in serie al sistema 
di raffreddamento. Collegheremo 
quindi il tubo superiore del ra­
diatore, al tubo collegato in bas­
so del serbatoio e mentre quel­
lo superiore piegato a L dovrà 
essere collegato al motore.

mente arrangistica! — e, dopo avere visto che 
il risultato era completamente soddisfacente, 
abbiamo pensato di costruire il serbatoio sup­
plementare in maniera più presentabile e rifi­
nito in tutti i particolari.

Abbiamo sistemato il nostro serbatoio nella 
parte sinistra del vano posteriore, dove c’è uno 
spazio che sembra lasciato apposta per siste- 
marvelo.

Per la costruzione è necessario servirsi di la­
miera di rame con uno spessore di circa 1,5 
mm od anche più. Se vogliamo risparmiare, 
possiamo utilizzare, in luogo di lamiera di ra­
me, una di ottone. Acquistate, quindi, una la­
stra di dimensioni tali da potere ricavare un 
serbatoio di cm 16 x 18 x 23 e ritagliatela 
secondo la figura, lasciando, cioè, un bordo 
che ripiegato servirà per costruire la scatola. 
Se non pensate di potere fare un buon lavoro, 
potrete rivolgervi ad un lattoniere il quale ol­
tre a piegarvi e stagnarvi i vari pezzi, potrà 
anche praticare i fori necessari per connettere 
i tubi di entrata e di uscita e per il tappo 
supplementare, che si rivela indispensabile.

La stagnatura è più che sufficiente per ave­
re una perfetta tenuta d’acqua; non consiglia­
mo la saldatura perchè, a nostro giudizio, sa­
rebbe sprecata oltre ad essere più costosa.

A confermare che la stagnatura è sufficien­
te sta il fatto che anche il radiatore della vo­
stra auto è stagnato e non saldato.

Un tubo di diametro tale da essere conte­
nuto nel manicotto di gomma verrà stagnato 
nella parte superiore del serbatoio e, come 
si vede in figura, questo tubo deve arrivare a 
circa 1 cm dal fondo. La parte superiore dello 
stesso tubo verrà piegata ad « L » e stagnata 
alla scatola per evitare che le vibrazioni del 
motore possano dissaldarla

Il tubo dovrà sporgere dal serbatoio di circa 
8 cm, al fine di permettere un facile inserimen­
to del manicotto.

Il tubo inferiore dovrà entrare all’interno 
del serbatoio per almeno 4 cm ed essere sta­
gnato internamente, sempre al fine di irrobu­
stire la saldatura ed evitare che le vibrazioni 
possano staccarlo. Con questi accorgimenti ot­
terremo un insieme di eccezionale robustezza.

Il tappo che bisogna applicare al serbatoio 
supplementare potrà essere ricavato da un vec­
chio radiatore che ogni meccanico o radiato­
rista vi potrà procurare senza una spesa ecces­
siva. Questo tappo è assolutamente necessario 
perchè quello del radiatore non potrà essere 
più utilizzato per controllare o rifare il livello 
dell’acqua. Per queste operazioni si dovrà uti­
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lizzare solamente l’entrata del serbatoio che 
abbiamo aggiunto.

Il tubettino di scarico che fuoriesce dal col­
lo del tappo del serbatoio verrà stagnato come 
si vede in figura 3.
s luminato d serbatoio, lo si fisserà alla car­
rozzeria con apposite squadrette.

Ora bisogna collegare i due tub; del nostro 
serbatoio in serie al radiatore del!., macchina.

Per fare ciò, è sufficiente staccare il tubo 
che collega il motore con il radiatore e col­
legare il tubo che fuoriesce dal motore con 
quello superiore del nostro serbatoio, mentre 
quello inferiore lo collegheremo al tubo su­
periore del radiatore, come del resto è visibile 
in fig. 4.

Poiché i tubi di gomma esistenti risulteran­
no corti, dovremo acquistare presso un negozio 

di ricambi per auto dei tubi di gomma per ra­
diatori, (anche per altri tipi di vettura) la cui 
lunghezza, però, risulti sufficiente per congiun­
gere i nostri tubi.

Mentre acquistate i manicotti, procuratevi 
anche un po’ di mastice che vi servirà quando 
dovrete connetterli ai tubi; inoltre, lo stesso 
negozio potrà fornirvi anche le fascette metal­
liche per stringere i manicotti attorno ai tubi 
E’ importante che questo lavoro sia effettuato 
con cura e che controlliate per i primi chilo­
metri che non si verifichino perdite d’acqua. 
Ed alla fine, sfrecciando sulle lunghe autostra­
de italiane, potrete anche permettervi di sor­
ridere all’indirizzo di quanti stanno ai bordi 
della strada con il cofano aperto, aspettando 
che il motore si raffreddi, come capitava prima 
anche a voi.

VI ATTENDIAMO AL MARE
all'HOTEL CANNES via G. Pascoli, 6 ■ RICCIONE

Il nostro CLUB si è fatto promotore di una iniziativa che incontrerà 
senz’altro una favorevole accoglienza da parte dei lettori di QUATTRO- 
COSE ILLUSTRATE.

Quest’anno, in seguito ad accordi intervenuti con la direzione del- 
l’HOTEL CANNES di Riccione, possiamo assicurare ai nostri lettori una 
vacanza sulla riviera adriatica in locali di I categoria al prezzo speciale 
di L. 2.200 giornaliere. In questa cifra sono compresi i tre pasti alla 
carta (senza limitazione di portate, escluse le bevande), camera e cabina 
in spiaggia. Per il mese di agosto è già stato esaurito il limitato nu­
mero di posti messici a disposizione, mentre sono ancora liberi posti 
per soggiorni dal 30 agosto al 30 settembre. La prenotazione è obbliga­
toria e può essere fatta scrivendo alla rivista QUATTROCOSE ILLUSTRATE, 
oppure all'HOTEL CANNES, Viale Pascoli 6, RICCIONE.
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Vi sono località dove ricevere un program­
ma radiofonico, anziché essere un piace­

vole distensivo, costituisce un vero e proprio 
martirio. Ciò è dovuto al fatto che la ricezio­
ne, nella migliore delle ipotesi, viene commen­
tata da rumori e scariche di ogni genere, cer­
tamente non previste dall’autore del pro­
gramma radiofonico. A volte, infatti, conti­
nue scariche costituiscono un sottofondo di 
non poco fastidio, mentre altre volte, pur 
essendo la ricezione solitamente normale, in­
tervengono improvvisamente scariche così forti 
che riescono nell’ardua impresa di far escla­
mare « Cos’è stato? » anche a nostro nonno, 
alla cui età veneranda si accompagna un’udito 
di discutibile acutezza

La ricezione senza disturbi, insamma, rion 
è così facile nè comune come si potrebbe cre­
dere: soltanto m località di campagna, lonta­
ni da linee di alta tensione. Si può gustare 
un’ascolto soddisfacente. In città, invece, -la 
cosa è quanto mai problematica a causa dei 
pattini del fìlobus, delle scariche dei relè de-' 
gli ascensori, di tutte quelle macchine distur: 
barrici e moleste (radiofonicamente parlan­
do! ■ come aspirapolvere, tritacarne, eccetera, 
molto spesso responsabili di intollerabili di-- 
sturbi. A queste fonti artificiali di beneamati 
rumori nella nostra radio si aggiungono quel­
le naturali come le scariche atmosferiche, le 
quali molto spesso ci costringono ad abban­
donare il nostro intento di ascoltare la radio, 
facendoci ricorrere ultima ratio, che è quel­
la di spegnere il ricevitore per sottrarci alla 
tortura di un assordante rumore in altopar­
lante.

Ad essere soggetti a questi inconvenienti 
non sono solo i ricevitori domestici, ma anzi 
più sensibili si rivelano i radiotelefoni che 
lavorano sulla gamma dei 26-30 MHz: infatti 
sembra quasi che abbiano una spiccata pre­
ferenza per le scariche di qualsiasi autovettu­
ra in transito nelle vicinanze, quasi fossero dei 
rivelatori di automobili e non onesti radiote­
lefoni.

Eppure questi rumori possono essere eli-

DUE DIODI 
e i disturbi 
della RADIO 
SPARIRANNO

Inserite nella vostra radio questo sem­
plice congegno, ed ogni disturbo o scarica 
sparirà, rendendo più piacevole e pulita 
la ricezione.

minati in maniera facilissima e poco costosa, 
impiegando solamente due diodi, che si di­
mostrano più che sufficienti a normalizzare 
anche la ricezione piti sommersa dai disturbi. 
Lo schema di hg 1 vi dimostrerà da solo 
quanto sia semplice il nostro circuito di limi­
tatore di disturbi.

Come si vede, due diodi vengono collega­
ti in opposizione di fase all’ultimo trasforma­
tore di media frequenza: ogni volta ai capi 
di questo si presenta un segnale di ampiezza 
superiore a quella utile, il diodo DG1 o DG2, 
a seconda che l’impulso sia di polarità positi­
va o negativa, entra in conduzione scaricando 
a massa, tramite C2 o C3. l’interferenza di- 
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sturbatrice; il condensatore CI stabilisce la 
costante di tempo del circuito, mentre RI ed 
R2 forniscono ai diodi una polarizzazione auto­
matica che si regola sul livello di tensione del 
segnale presente. Infine SI serve a disattivare 
il limitatore di disturbi, potendo escludere 
la polarizzazione dei due diodi.

Come si vede lo schema elettrico e il fun­
zionamento dell’apparecchio è semplicissima, 
ed ancora più semplice risulta la sua realizza­
zione pratica che ora descriveremo.

REALIZZAZIONE PRATICA

La realizzazione pratica di questo soppres­
sore di disturbi deve essere condotta tenendo

ELENCO DEI COMPONENTI IL SOPPRESSORE
RI ■ 220.000 ohm V4 W (v. articolo)
R2 - 220.000 ohm % W (v. articolo)
C1 - 1.500 pF in ceramica
C2 - 1G0.000 pF in ceramica
C3 100.000 pF In ceramica
DG1-DG2 - Diodi al germanio tipo OA85. oppure

OA95. oppure OA72
SI - interruttore unipolare 

presente le disponibilità di spazio del luogo 
in cui intendiamo sistemarlo.

Se vogliamo inserirlo dentro il ricevitore a 
valvole, nel qual caso non sarà certamente 
lo spazio a mancare, allora possiamo montare 
i pochi componenti il nostro apparecchio in 
prossimità dell’ultimo trasformatore di MF; 
l’interruttore, eventualmente, potrà essere si­
stemato ad una certa distanza ed in posizione 
facilmente accessibile, servendosi di due fili 
attorcigliati per eseguire il collegamento.

Nel caso, invece, in cui non si disponga 
di spazio sufficiente nelle immediate vicinanze 
della MF, come accade per i ricevitori a tran­
sistor, possiamo costruire il soppressore mon­
tandolo in una piccola scatolina e tenendolo 
a parte; in questo caso bisogna, però, effet­
tuare il collegamento alla MF tramite un pic­
colo condensatore da 10 pF, per evitare che 
un lungo collegamento possa essere causa di 
una notevole staratura della MF. Il conden­
satore da 10 pF dovrà essere collegato vici­
nissimo alla MF ed il collegamento effettuato 
con un pezzo di cavetto schermato da 75 ohm, 
al fine di evitare accoppiamenti che pregiudi 
cherebbero la normale ricezione.
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Fig. 3 - In un ricevitore a valvola, il nostro sop­
pressore di disturbi può essere collegato diretta- 
mente sulla placca dell'ultima amplifìcatrice di 
MF e la massa.

Bisogna ricordarsi durante il montaggio che 
i due diodi devono essere collegati in opposi­
zione di polarità: ciò si ottiene facilmente 
tenendo presente il fatto che i vari diodi por­
tano un contrassegno che distingue il lato 
positivo dal negativo: solitamente è un pun­
to o una striscia colorata, oppure il segno +. 
Per collegare i diodi in opposizione di pola­
rità basta che solo uno dei due diodi rivol­
ga il lato contrassegnato alla MF.

Volendo regolare il grado di efficacia del 
soppressore, bisognerà sostituire Ri ed R2 
con due piccoli potenziometri da 1 megaohm, 
di tipo lineare ed eventualmente anche semi­
fisso.

COME SI COLLEGA

Il circuito che vi abbiamo presentato va 
collegato sull'ultimo stadio di MF di un rice­
vitore sia a valvole, sia a transistor.

Nel caso che il ricevitore die vogliamo do­
tare del nostro soppressore di disturbi sia a 
valvole, noi lo collegheremo direttamente alla 
placca della valvola amplifìcatrice di MF, nel­
la maniera che può essere vista in fig. 3.

Per un ricevitore a transistor il collegamen­
to risulta leggermente diverso.

Sappiamo che l’accoppiamento tra colletto­
re del transistor e trasformatore di MF viene

Figg. 4-5 - In un ricevitore a transistor, 
il soppressore di disturbi sarà collegato 
sui terminale libero dell'ultima media fre­
quenza indicato in disegno dalla freccia. 

ottenuta solitamente attraverso una presa in­
termedia dello avvolgimento di MF, mentre 
il suo estremo superiore viene lasciato libero, 
come del resto è visibile in fig. 4. Noi col­
legheremo il nostro soppressore di disturbi 
proprio su questo punto lasciato libero.

Nel caso in cui per l’accoppiamento fosse 
utilizzato l’estremo superiore mentre la presa 
intermedia risultasse libera, noi lo colleghe­
remo proprio su questa, che certamente è 
presente nella media frequenza anche se non 
viene sfruttata fig, 5.

Ricordatevi che, dopo avere collegato l'ap­
parecchio alla MF, questa richiederà un pic­
colo ritocco della sua taratura il che può es­
sere fato facilmente ruotando di poco il nu­
cleo della MF

Ora inserite l’interruttore e noterete quan­
to efficace sia questo semplice congegno e 
quanto più piacevole e putita sia diventata la 
ricezione dei programmi radiofonici.

MF3
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Non sarà un'imbarcazione di pregio, ma vi permetterà 
di cullarvi sulle onde del mare, senza essere costretti 
a subire le pretese dei nollegigatori di mosconi o pic­
cole barche.

ANCHE voi AVRETE 
LA vostra BARCA

Non sarà un’imbarcazione di pregio, ma vi 
permetterà di cullarvi sulle onde del mare, 
senza essere costretti a subire le pretesse dei 
noleggiatori di mosconi o piccole barche. 
Sono ben pochi coloro che, avendo scelto di 
villeggiare al mare, appena giunti sulla spiag­
gia si stendono al sole o sotto ima tenda 
e per tutta la durata della vacanza si limita­
no a fugaci immersioni in acqua ed intermi­
nabili soste sotto l’ombrellone. Quasi sem­
pre si desidera inoltrarsi nel mare, non per 
svariati chilometri ma molto più semplice- 
mente per allontanarsi dalla spiaggia troppo 
affollata e sottrarsi all’eccessiva esuberanza 
del nostro prossimo che rischierebbe di tra­
sformare la nostra vacanza da meritato ri­
poso in insopportabile supplizio. Non credia­
mo che chi vuole trascorrere la villeggiatura 
al mare sia attratto dal piacere di ascoltare 
tre, quattro radioline a transistor a tutto vo­
lume sintonizzate su stazioni diverse alle qua­
li fanno puntualmente riscontro altrettanti 

giradischi che urlano « le canzoni per Testa­
te », mentre poco lontano i suoni provenienti 
da un juke-box costituiscono il degno ed im­
mancabile sottofondo. Non crediamo che chi 
vada al mare sia attratto dall’inestimabile 
goia di privarsi di un tuffo in acqua per evi­
tare l’impatto con il cranio ben levigato del 
Comm. al Dei Tali, come non crediamo che 
possa essere spinto dal semplice desiderio 
di trovarsi in compagnia di una gran molti­
tudine di gente sconosciuta, urlare, dimenan- 
tesi, diffondente odore di unguenti o pomate 
abbronzanti. No, noi siamo di quelli che cre­
dono si vada al mare per riposarsi, per 
« prendere » il sole, per riempire i polmoni 
della salubre aria marina, per gustarsi la 
gioia di una nuotata nella frescura dell’ac­
qua, per trovare un contatto diretto con la 
bellezza della natura, tante volte offesa od 
occultata dalle esigenze della vita quotidiana, 
tante volte non avvertita a causa dei mille 
pensieri che distolgono la nostra attenzione
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Fig. 1 - Da un falegname fatevi preparare 
uno scheletro in compensato da 2-3 mm. 
nella forma indicata, o in altra che vi sia 
maggiormente gradita. Fissate con rivetti 
delle strisele di cuoio come vedasi in 
figura.

Fig. 2 - Applicate sopra e sotto al telaio 
del pezzi di polestirolo espanso incollan­
doli con vinavil.
Fig. 3 - Dopo aver fasciato il tutto con 
tela di lino, verniciate la barca con colori 
vivi. Nel disegno è indicato come otte­
nere la rete di sostentamento.

anche dalle cose più belle ed incantevoli. Per 
questo pensiamo che un’imbarcazione di qual­
siasi tipo diventi d’obbligo per chi si reca 
al mare e ci piace constatare che non pochi 
avvertono questa necessità. Forse i nostri let­
tori hanno sempre preso una barca a nolo 
per portarsi al largo o fare un po’ di pesca; 
quest'anno invece insegneremo loro come co­
struirsi con modica spesa una piccola imbar­
cazione, non perfetta od eccezionale, ma più 
che sufficiente per i nostri scopi; possiede, 
però, anche essa i suoi pregi, come quello 
non indifferente di essere assolutamente inaf­
fondabile. Il costo è davvero esiguo e tale da 
renderla conveniente anche rispetto a canotti 
di gomma (che fra l’altro non sono inaffonda 
bili); essa può essere usata anche ai laghi e, 
pur nella sua modestia, siamo certi che vi 
darà la possibilità di molte soddisfazioni.

Per la costruzione faremo uso di quel mate­
riale bianco, chiamato polisterolo espanso, che 
trova applicazioni in moltissimi campi. Il suo 
uso principale è quello di isolante termico per 
frigoriferi o per costruzioni edilizie, poiché è 
un cattivo conduttore del calore, ma trova ap­
plicazione anche per proteggere oggetti im­
ballati; certamente sarà capitato anche a voi 
di averlo fra le mani e di meravigliarvi della 
sua leggerezza, addirittura superiore a quella 
del sughero, avendo acquistato, per esempio, 
una torta gelato già confezionata.

Ebbene, nel caso non riusciste a trovarlo 
nella vostra città, potrete richiederlo alla no­

stra segreteria che provvederà ad inoltrare la 
vostra richiesta alla industria interessata.

Con questo materiale potrete costruire l’im­
barcazione più leggera e sicura che possiate 
desiderare di fare con le vostre mani.

COSTRUZIONE
Scelta la grandezza che volete dare alla vo­

stra barca (cioè, stabilito se volete ottenerla 
con due o tre posti), fatevi preparare da un 
falegname uno scheletro in compensato da 
2-3 mm. con la forma che intendete conferire 
all’imbarcazione e che può essere anche no­
tevolmente diversa da quella da noi indicata. 
Potrete, per esempio, fare una zatterone ret­
tangolare o quadrato, secondo che vi sia gra­
dita maggiormente l’una forma o l’altra.

In possesso dello scheletro, disponete su 
questo con chiodi o rivetti delle strisce di 
cuoio, le quali serviranno, come vedremo in 
seguito, per fare passare una corda esterna, 
molto utile per aggrapparsi, per facilitare il 
trasporto e per la rete interna, che risulterà 
aperta a maglia per permettervi di bagnarvi. 
Questo che a prima vista potrebbe sembrare 
un inconveniente è invece un vantaggio poi­
ché permette di rimanere sempre a contatto 
con il mare e giovarsi di una notevole fre­
scura.

Prendete, quindi, il vostro espanso e con 
una sega tagliate tanti pezzi che sovrapposti 
applicherete sopra e sotto il telaio. Questi 
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pezzi andranno incollati con colla vinavil per 
acqua, in maniera che gli strati rimangano 
ben fissati. Il numero degli stradi dipende, 
oltre che naturalmente dallo spessore di ognu­
no, anche dal peso che desiderate venga soste­
nuto. La maniera migliore per determinarlo 
praticamente è quella di fare qualche prova 
con le persone a bordo ed aggiungere degli 
stradi se riscontrate un eccessivo abbassa­
mento.

Terminata questa fase della costruzione, 
potrete eliminare ogni asperità, prodotta du­
rante il taglio del polistirolo espanso, con 
una raspa.

Poiché l’espanso non è molto resistente e, 
buttandolo a terra o durante il suo trasporto, 
la barca potrebbe danneggiarsi specialmente 
negli spigoli, consigliamo di fasciare, nella 
maniera visibile in figura, il tutto con tela di 
lino od altro materiale che eventualmente 
riusciste a procurarvi più facilmente. Prima 
di avvolgere, spalmare abbondantemente la 
fascia di colla vinavil, in maniera da otte­
nere un’insieme di indiscutibile solidità, dato 
che la colla penetrando nei pori del polisti­
rolo cementerà in maniera efflcicissima la tela.

A questo punto potreste anche lasciare la 
vostra zattera in queste condizioni, ma pen­
siamo che una passata sulla tela di bella ver­
nice al Ducotone di colore vivo, come po­
trebbe essere il giallo, azzurro, il verde o il 
rosso, renderebbe molto più attraente il vo­
stro lavoro. Per sostenervi all’interno, come 
abbiamo detto dovrete applicare una rete a 
maglia, che faremo passare all’interno dei 
ganci in pelle che avete precedentemente fis­
sato. Sapendo a quale sforzo saranno soggetti 
questi ganci, non fissateli con minuscoli chio­
di da calzolaio, ma completateli con rivetti in 
modo che non lascino nessun sospetto sulla 
loro resistenza e non possano sfilarsi.

Dopo aver finito, passate pure al varo sen­
za alcuna trepidazione: questa zattera è inaf­
fondabile e quindi vi sosterrà magnificamen­
te anche se il mare non è completamente 
immobile.

...sarà da voigì per
la voska

chi desidera possedere una rivista completa ed esauriente, chi si ren­
de conto che non può essere ài passo con il progresso tecnico, conti­
nuando a consultare riviste invecchiate, insufficienti per varietà di arti­
coli e di progetti,
chi infine, per il proprio studio, per il proprio hobby, ha continuo bisogno 
di trovare rapidamente, progetti interessanti, istruttivi e dilettevoli, trova 
oggi finalmente nella rivista QUATTROCOSE ILLUSTRATE la più vasta, 
moderna, completa e ricca rivista universale.
Redatta da eminenti tecnici, hobbysti, inventori, di ogni paese, corredata 
da interessanti disegni e foto esplicative, la rivista QUATTROCOSE IL­
LUSTRATE rappresenta quanto di più e di meglio si desidera possedere
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Anche se la suoneria del telefono emette dei 
trilli di notevole potenza, non sempre riesce 
ad essere udita dalle persone interessate. Pen­
sate, ad esempio, al caso dell’officina rumo­
rosa di un carrozzaio : tra i rimbombi delle 
martellate sulla lamiera, Io stridio di una mo­
la per smerigliare e il rumore di un compres­
sore, gli squilli della suoneria telefonica ap­
paiono ben misera cosa e si rivelano comple­
tamente impotenti a segnalare una eventuale 
chiamata. Accade, così, che il telefono suoni 
per cinque o più minuti e nessuno se ne sia 
accorto. Molte volte può essere una chiamata 
del tipo « perditempo » (ed allora certamente 
non ci ramarichiamo di non averla notata) ma 
tante altre volte può trattarsi di una comuni­
cazione urgente e necessaria, come quella del­
la banca che ci vuole comunicare con urgenza 
qualcosa riguardante un’importante operazio­
ne, oppure può trattarsi di un ottimo cliente, 
che non sarebbe certo vantaggioso perdere. 
Possedere una suoneria ultra-potente, even­
tualmente integrata anche da un dispositivo 
luminoso, sarebbe di grande giovamento. Noi 
abbiamo preso come esempio l’officina di un 
carrozzaio, ma qualsiasi altra officina mec­
canica, falegnameria, eccetera, avverte senza 
dubbio la necessità di una tale suoneria sup­
plementare.

Sarebbe facile risolvere il problema, instal­
lando molto semplicemente un’altra suoneria 
in parallelo a quella esistente nel telefono; 

ma questa soluzione non è realizzabile in 
quanto a termini di regolamento le Società 
che gestiscono gli esercizi telefonici non per­
mettono di manomettere l’apparecchio e, 
contravvenendo a questa norma, si va in­
contro al pagamento di una multa. Non cre­
diamo che sia questa una soluzione consiglia­
bile, anche perché possiamo ottenere gli stessi 
effetti senza manomettere minimamente l’ap­
parecchio telefonico.

Per fare ciò, abbiamo studiato e realizza­
to questo SERVOTELEFONO, che presenta 
vantaggi non indifferenti : non solo non è 
necessario toccare nulla dell’apparecchio tele­
fonico, bastando far aderire al telefono la 
ventosa di un pick-up telefonico, ma anche si 
ha la possibilità di connettere all’uscita del 
SERVOTELEFONO una suoneria supplementa­
re, da collocare vicino al posto di lavoro, ed 
una lampada rossa, che meglio di qualsiasi av­
visatore acustico ci può dire quando il telefono 
squilla, anche se nell’ambiente vi è il rumore 
più assordante.

Tante sono le applicazioni utili a cui si pre­
sta questo apparecchio e qualcuna anche sor­
prendente.

Ad esempio, questo congegno sarà di inesti­
mabile aiuto ad una categoria di persone, 
spesso da noi trascurata solo perché abbiamo 
la fortuna di non essere afflitti dalla stessa 
menomazione. Intendiamo riferirci a tutte 
quelle persone che per udire hanno bisogno
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Anche in una officina rumorosa, o in giardino, non dovrete più pre­
occuparvi di tendere l'orecchio per percepire la suoneria del tele­
fono: questo congegno vi segnalerà sempre gli squilli del telefono. 
Non solo, ma può trovare una straordinaria applicazione come 
comando a distanza: un socio del nostro Club riesce a spegnere 
l'insegna del suo negozio, standosene a 10 Km di distanza.

di servirsi di apparecchi acustici e una volta 
spento quest’ultimo riescono a sentire ben 
poco. Certamente queste persone non posso­
no tenere costantemente l’apparecchio acce­
so nella eventualità che il telefono suoni : 
raccendersi di una lampada segnalerebbe loro 
la chiamata evitando qualsiasi inconveniente.

Altra applicazione utile può essere trovata 
negli uffici serviti da molti telefoni: spesso 
il telefono suona e non si sa quale sia. L’ac­
cendersi di una lampada colorata ci permet­
terebbe di individuare subito quello giusto.

Se avete il telefono, in salotto o nello studio 
e volete stare in giardino, certamente vi preoc­
cuperete di non udire il telefono e perdere così 
qualche comunicazione importante: installate 
il nostro congegno e potrete stare tranquilli. 
Abbiamo parlato di un’applicazione fuori del 
comune e vi diciamo ora di che si tratta. Il 
SERVOTELEFONO può anche essere impiega­
to come servocomando a distanza: chiamando 
il vostro numero anche da distanze di parec­
chi kilometri, potrete azionare qualsiasi ap­
parecchio elettrico. Potrete, ad esempio, con­
trollare il vostro trasmettitore collegando al­
l’uscita del nostro apparecchio un relè a com­

mutazione che comandi l’accensione del tra­
smettitore.

Una telefonata, che fra l’altro non vi co­
sterebbe nulla perché non avete ottenuto ri­
sposta, potrebbe mettere in funzione il tra­
smettitore ed un’altra telefonata potrebbe spe­
gnerlo a controllo ultimato.

Un aderente al nostro Club spegne ogni sera 
l’insegna del suo negozio, standosene a casa 
sua, che dista dal negozio più di dieci kilome­
tri, proprio con un apparecchio come questo.

IL CIRCUITO ELETTRICO
Possiamo annoverare questo SERVOTELE­

FONO nel numero dei circuiti semplici da com­
prendere e da realizzare. Dallo schema elettri­
co di fig. 1, notiamo che sono necessari per la 
realizzazione di questo congegno soltanto due 
transistori.

Il segnale, captato da un pick-up magnetico 
provvisto di ventosa (componente che fa par­
te degli accessori di un magnetofono e che 
potremo trovare tra i prodotti GBC o Geloso), 
viene inviato al primo transistor che provvede 
ad amplificarlo; da questo viene trasferito tra­
mite 02 al transistor finale, il cui carico di 
collettore è costituito da un relè di sensibilità
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■■■■
sufficiente a scattare con la corrente di col­
lettore in presenza di segnale all’entrata.

Per alimentare tutto il congegno non viene 
usata una pila poiché la sua vita non sarebbe 
lunga, potendo il congegno rimanere inserito 
anche per molte ore consecutive. Si è scelto 
invece un minuscolo alimentatore a corrente 
alternata, costituito da un trasformatore da 
10-15 watt, capace di erogare sul secondario 
6-8 volt, e da un raddrizzatore al diodo di si­
licio, componente questo che oggigiorno è pos­
sibile acquistare in commercio ad un prezzo 
di 500 lire circa. Naturalmente si può anche 
usare un raddrizzatore al selenio, il cui prezzo 
si aggira sulla stessa cifra. Il raddrizzatore al 
silicio RS1 dovrà essere collegato con il lato 
positivo rivolto verso l’avvolgimento del tra­
sformatore, poiché, essendo i transistori del 
tipo PNP, i collettori devono essere alimentati 
con una tensione negativa.

Se, infatti, vogliamo misurare la tensione 
dei collettori, dobbiamo collegare il puntale 
positivo a massa e quello negativo al collettore.

Il diodo DG1, collegato tra base e massa di 
TR2, sarà scelto tra uno dei tanti disponibili 
in commercio : potremo utilizzare un vecchiot­
to 1N34, oppure il tipo OA85, o OA70, senza 
preoccuparci di turbare il buon funzionamen­
to dell’apparecchio, purché venga inserito cor­
rettamente, cioè con il lato positivo rivolto 
verso la massa.

I transistori da usarsi saranno del tipo PNP 
per bassa frequenza, ad alto guadagno TRI 
(OC71 - 2N217 e di media potenza TR2 (OC72 - 
OC132 - 2N599 ecc.), poiché, come si vedrà in 
seguito, per un corretto funzionamento occor­
re che la sensibilità del relè e la corrente di 
collettore di TR2 siano adeguati runa all’altra.

R1 - 4.700 ohm
R2 ■ 47.000 ohm
R3 - 47 ohm
C1 - 30 mF elettrolitico 25 VI
C2 - 50 mF elettrolitico 25 VI
C3 - 100 mF elettrolitico 25-50 VI
DG1 - diodo al germanio di qualsiasi tipo
RS1 - diodo al silicio adatto per tensioni max di 

di 25 volt, questo elemento può essere so­
stituito anche con un raddrizzatore al se­
lenio 125 volt 100 mA.

Relè - resistenza 300 ohm circa (di sensibilità 
adatta a scattare con la corrente del col­
lettore di TR2)

TI - trasform. 10-15 watt con secondario 6-8 volt 
1 - pick-up telefonico GBC o Geloso od altra marca 
S1 - interruttore di rete
1 - presa luce per lampadina avvisatrice
TRI - transistor PNP di BF. OC71 - 2N217 o altri 
TR2 - transistor PNP di BF OC72 - OC 132 - 2N599

Esistono anche relè sensibilissimi, tanto da 
potere usare per TR2 anche un comune OC71. 
Parliamo dei relè per radiocomando, che pos­
sono essere acquistati presso l’AEROPICCOLA, 
Corso Sommelier, TORINO.

Nelle note riguardanti la fase di messa a 
punto, vi diremo come procedere per sensibi­
lizzare opportunamente il nostro congegno.

REALIZZAZIONE PRATICA
Poiché potrebbe anche essere necessario col­

locare il nostro congegno sopra una scrivania, 
sarà bene che la sua costruzione riesca pre­
sentabile. Dovremo perciò curarne, se non il 
telaio, almeno il mobiletto che lo racchiude. 
Come vedesi nello schema pratico di fig. 2, 
tutti i componenti troveranno posto in un 
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piccolo telaio piegato ad « U ». In possesso 
del relè e del trasformatore, che sono i com­
ponenti che occupano maggiore spazio, po­
tremo decidere sulle dimensioni da dare a que­
sto telaio. Il trasformatore potrà essere del 
tipo per campanelli, il cui secondario è in gra­
do di erogare i 6-8 volt necessari alla alimen­
tazione. Altri trasformatori potranno essere 
usati con profitto, senza dovere apportare nes­
suna modifica.

Nello schema pratico figura un interruttore, 
che è molto utile inserire, anche se non figura 
nello schema elettrico.

La disposizione dei vari componenti potrà 
anche essere diversa da quella che noi abbia­
mo suggerito, dato che in questo circuito non 
figurano particolari critici.

I transistori li potremo fissare sopra una 

basetta, come vedesi nel disegno, oppure ef­
fettuare collegamenti volanti. Faremo atten­
zione a non confondere i terminali E-B-C. la po­
larità del diodo DG1 — il cui lato positivo va 
collegato a massa — e nemmeno quella del 
diodo al silicio RS1, che provvede all’alimen­
tazione in corrente continua. Una presa del 
tipo comunemente impiegato per gli impianti 
elettrici domestici, servirà per collegare la spi­
na della lampadina avvisatrice, mentre per 
applicare il segnale del pick-up magnetico al 
condensatore Cl, faremo uso di un bocchet­
tone femmina di dimensioni adatte allo spi­
notto presente aH’estremità del capo del 
pick-up.

Fate attenzione a non sbagliare nel collega­
re il relè. I due capi dell’avvolgimento d’ecci­
tazione dovranno risultare in serie al collet­

PRESA PER



tore di TR2, mentre per la lampadina si do­
vranno cercare i due capi che chiudono il cir­
cuito quando il relè risulta eccitato.

LA PROVA DI FUNZIONAMENTO

Innestando nell’apposita presa la spina della 
lampadina, questa non deve accendersi. Pro­
vate, poi, ad avvicinare con un cacciavite la 
lamèlla mobile del relè : ora la lampadina deve 
accendersi.

Dovremo ora controllare se la sensibilità del 
pick-up e sufficiente ad azionare il relè. Per 
condurre questo controllo, invitate un vostro 
familiare a recarsi da un vicino o telefono 
pubblico ed a fare il vostro numero di telefono.

Mentre il telefono squillerà, cercate sull’ap­
parecchio telefonico il punto in cui dovrete 
applicare la ventosa per captare il segnale più 
forte, o sufficiente ad azionare il vostro relè.

Ammettiamo che i vostri sforzi non abbiano 
esito positivo e che il relè si rifiuti di scattare. 
Prima di pensare che il relè di cui siete in pos­
sesso non è adatto all’apparecchio, allentate 
la vite della molla antagonista del relè per 
far sì che questo possa scattare con una cor­
rente inferiore. Non volendo scartare il relè di 
cui siete in possesso per acquistarne uno più 

sensibile, si potrebbe aggiungere un altro 
transistore e risolvere così il problema. Ma è 
molto improbabile che questa necessità si 
verifichi; noi abbiamo constatato che in con­
dizioni normali due transistori, con un pick- 
up sensibile, sono sufficienti. Comunque, se 
incontraste delle difficoltà, potreste inserire 
davanti a TRI un preamplificatore composto 
da un altro transistor OC71 accompagnato da­
gli stessi componenti di TRI (ripetendo, cioè, 
lo schema con i valori di R1-R2-C2). Noi, in 
tali condizioni, abbiamo collocato tra la base 
di TRI e la massa una resistenza di 10.000 
ohm.

Come si sarà compreso, il perfetto funzio­
namento del circuito dipende principalmente 
da una sola condizione e, cioè, che il relè sia 
in grado di scattare alla corrente massima cir­
colante nel collettore di TR2. Si intuisce subi­
to che, se il relè richiedesse una corrente di 
30 mA per scattare, mentre la corrente di 
collettore raggiungesse al massimo i 15 mA, 
dovremmo sostituire il relè con uno più sen­
sibile, o semplicemente regolare la molla in 
maniera da farlo scattare anche con questa 
debole corrente.

Dopo questa semplice messa a punto il con­
gegno è pronto a servirvi con le sue utili 
prestazioni.

SCOPERORAMA
Proiettore dì immagini opache (fotografìe, francobolli, fir­
me, disegni, cartoline, riviste, documenti, monete di carta, 
carte geografiche, ecc.) e corpi opachi (legno, ferro, mine­
rali, monete di metallo, insetti, fiori, semi, stoffa ecc.).

L'apparecchio SCOPERORAMA è utile e divertente in fami­
glia, per scopi didattici (Scuola, Collegi, Circoli culturali 
e ricreativi) quanto indispensabile per l'industria e l'ar- 
tigianato in quanto proietta a forte ingrandimento tutto 
ciò che interessa, sia per lo studio, per il divertimento, 
quanto per scopi tecnici.

L'uso dello SCOPERORAMA è molto semplice poiché basta mettere la figura o l'oggetto che si desidera in-
gra-ndire, sotto l'apparecchio nella parte anteriore, quindi regolare l'obbiettivo per la messa a fuoco del­
ie immagini. La proiezione può essere effettuata tanto su regolare schermo perlinato, quanto su muro o 
superfìcie chiara. La lampada che correda l'apparecchio è da 40 Watt, per aumentare la luminosità l'inci­
sione e la chiarezza dell'immagine oltre alla distanza di proiezione basta applicare una lampadina di mag­
gior potenza, meglio se smerigliata

Lo SCOPERORAMA lo potrete trovare presso i negozi 
Cine-Foto-Ottica e nei principali negozi di giocattoli, op­
pure inviando vaglia di Lire 6.000 sul c/c/Postale nu­
mero 3/43827 intestato alla:

DIRA ZANETTI, Via Lattanzio 57 MILANO
Per le spedizioni in contrassegno il costo sarà maggio­
rato di Lire 500.
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oggi 
e il 

braccio destro 

del 'principale
chiunque può arrivare a un posto direttivo o di concetto:

B se possedete una preparazione completa e approfondita 
g se è animato dalla buona volontà di riuscire 
| se dimostra iniziativa
B se lavora con capacità e competenza
■ se insomma sa il fatto suo

si arriva gradino per gradino come su di una scala 
ogni posto di lavoro non è altro che il punto di partenza per una posizione superiore alla precedente, 
in gara con altri Lei vale quanto tutti i Suoi concorrenti: si liberi decisamente da ogni complesso 
di inferiorità.
PIU’ E’ COMPLETA LA SUA PREPARAZIONE E PIU’ SARA’ RAPIDA LA SUA CARRIERA!
Come procurarsi una tale preparazione? Se lavora durante il giorno?
se abita lontano da un centro con scuole serali o addirittura all’estero?
se non si sente di sedersi sul banco di scuola insieme ai giovanissimi?
se l’orario di una scuola le riesce scomodo o impossibile?

per lei L ISTITUTO KRAFT LUING (Varese)
ha preparato dei corsi nelle varie materie commercili ed amministrative che può studiare:: 
stando comodamente in casa propria senza dover perdere tempo e denaro per andare a scuola e 
ritornare; senza la presenza di un insegnante;
scegliendo il proprio orario, il ritmo e la durata de! suo studio secondo il suo tempo libero;
iniziando lo studio in qualsiasi giorno dell’anno;
percependo il suo stipendio intero durante tutta la durata del suo studio.
Spendendo una modesta retta a pagamento rateale, sotto il controllo e la consulenza dell'istituto, 
avrà tutte le probabilità di un’ottima riuscita in qualsiasi età dopo i 14 anni.
L’Istituto da parte sua amplierà continuamente la gamma dei suoi corsi, per offrire ai suoi allievi una 
sempre più vasta e valida attrezzatura per formarsi e diventare « qualcuno ».

Vuole conoscere di più circa questa 
possibilità di Istruirsi ed avanzare? Al­
lora compili II tagliando qui a lato e 
lo spedisca subito all’istituto Kraft- 
Luino (Varese) per ricevere un libret­
to informativo, gratis e senza impegno.

Questi corsi sono utili per impiegati desiderosi 
di migliorare, e anche per coloro che vogliono 
rendersi indipendente o amministrare personal­
mente la loro piccola o media azienda.

I ।
Nome Cognome

I
Città . .......................................................... ;

I Via....................................................... n. . . . *
I Mi interessa senza impegno il corso sottoli-
| neato: Stenografia - Dattilografia - Corrispon- ( 

denza - Paghe e contributi - Pubblicità e ven- ,
I dite; mi interesserebbe anche le seguenti I 
। altre materie amministrative e commerciali: |

pag.219



^röwtinfurt
il cimitero dei B-17
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pspp.ypp 1943. - l'h esercii 1 nli-Síiíi siluriti oprariizzancio lina maiuscola oflcnova contro 13 
( .eri rían : a che lia ornisi ísvaso qv.íiSi unta 1 buropa.

1/1 nHÍiihcrru, uno dei pochi paesi rimasti ùberi, è divenuta 1; Quartier Generale delle torce 
Anyl^Americane: a Londra sictini ucminì, consapevoli di avere in mano le sorti deli Europa 
e del mondo intero. elaborano minuziosamente :1 piano t.n attacco per mdeiaolt.rè c smembtare 
Lì colossale potenza teutemea c naràrare la libertà ai popoP sottomessi. Uno dei punti chiav.? 
dei omno di aitacco si busa su di ima carena d: massime meursiom aeree sui piu vitali corn- 
p'essi bellici de'iíi Gérmania, per mezso di bor^harduìKcmi con s^rsi mai usaii fino aliono 
I JJi7, le CCoiddette g Forteíse Volili!li x>.
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Quando Sam atterrò all’aeroporto di Londra, dopo 
aver percorso la rotta Artica, una nebbia fredda e 
penetrante lo avvolse come una coltre.

— « Che tristezza » — pensò, — « speriamo non 
sia sempre così ».

Poi si abituò, come ci si avvezza a tutte le cose 
di questo mondo. Ebbe, però, poco tempo per ram­
maricarsi della nebbia di Londra, perché fu quasi 
subito impegnato in continue esercitazioni in vista 
degli attacchi aerei che gli alleati stavano preparando

E lassù, oltre i diecimila metri, la nebbia non c’era 
più ed il cielo, di un incredibile azzurro, poteva 
essere benissimo quello del Texas o dell’Arizona.

Nel mese di giugno ebbero inizio le prime mis­
sioni di guerra e l’aereo di Sam sganciò il suo mi­
cidiale carico di bombe su varie località della Ger­
mania: Amburgo, Kassel, il posto di Kiel, ed ancora 
Amburgo.

La Luftwaffe rabbiosa ed efficentissima, ostacolò fe­
rocemente le massicce incursioni e non pochi aerei 
alleati precipitarono in un tragico rogo. Lui, finora, 
ce l’aveva sempre fatta.

Il 17 agosto 1943 albeggiava appena, quando la 
voce sonora di Peter Taylor ruppe il silenzio degli 
alloggiamenti.

— « Tutti i piloti al campo... tutti i piloti al 
campo... ufficiali a rapporto. , fra due ore si de­
colla... ».

Sam balzò a sedere sul letto col cuore in gola, 
tutto teso alla voce di Peter che si allontanava.

— « Oggi si vola, ecco tutto » — ripete forte 
Sam, ormai completamente sveglio. Aprì la finestra: 
una luce perlacea e lattiginosa stava tingendosi di 
rosa all’orizzonte In breve fu pronto e raggiunse i 
compagni nel grande refettorio.

Da un tavolo in fondo al refettorio, un vociare 
discorde che aveva tutta l’aria di una discussione 
molto vivace, attrasse l’attenzione di Sam.

— « ...sei sempre il solito jettatore Wilson, piantala 
un po’ con le tue continue lagne. I B17 sono dei 
mostri talmente poderosi che i caccia tedeschi ci 
penseranno più di una volta prima di avvicinarsi, 
vedrai che questa missione sarà una passeggiata per 
i nostri bestioni sputafuoco... ».

Colui che era stato chiamato « jettatore » — un 
artigliere pallido con due occhi intelligenti — non 
si smontò a quella bravata.

— «Non capisci proprio 'niente Rian o fai finta 
di non capire? Io voglio solo dire che le straordi­
narie dimensioni dei B17 costituiscono una forza ed 

una deboìez/.a nello stesso tempo. Ma lasciami finire, 
pezzo di ■/ — irritato alzò la voce per superare 
quella del suo interlocutore: — « sono di una gran- 
dezz:. talmente mostruosa che, oltre a scapitarne in 
moiùlità, offrono ai caccia tedeschi un bersaglio trop­
po vasto per i miei gusti. E poi ti dico che anche 
il capitano Briggs la pensa così. L’ho sentito pro­
prio io con queste orecchie. E se lo dice il capitano 
Briggs che di queste cose se ne intende... ».

Sam, smise di ascoltare; quella conversazione gli 
dava fastidio, gli metteva dentro una nota di ansietà 
che non aveva alcuna ragione di essere, uscì dal 
refettorio, e si diresse lentamente verso le piste di 
decollo.

Alzando lo sguardo, vide in fondo all’hangar, il 
tenente Honke, comandante l’equipaggio che lo sta­
va cercando.

— « Sono qui, tenente » — gridò alzando la mano. 
Honke lo raggiunse subito.
— « Destinazione rognosa, vero capo? » — chiese 

Sam con noncuranza.
Honke lo fissò in silenzio per un lungo attimo.
— « Giudica tu » — disse poi dispiegando la 

carta geografica sul ventre capace dell’aereo.
Sam seguì con lo sguardo la grossa linea blu che 

indicava meticolosamente il cammino da percorrere 
e ne distolse subito gli occhi.

Non aveva bisogno di guardarla due volte per ca­
pire che si trattava della più profonda infiltrazione 
nella Germania che avessero mai fatto.

— « Come si chiama l’obiettivo? » — chiese senza 
fare nessun commento.

Aveva la gola arida.
— « Schweinfurt, nella bassa Turingia. Sarà un 

delizioso inferno ».
Non aggiunsero altro. Attesero in silenzio gli altri 

componenti l’equipaggio. Quando tutti furono riuniti, 
il tenente Honke spiego l’itinerario di volo, illustran­
do poi dettagliatamente ogni particolare della mis­
sione.

Si trattava di bombardare, fino a raderle al suolo, 
numerosissime costruzioni basse dall’aspetto di in­
nocue e patriarcali fattorie.

Di fattorie, però, avevano solo la sembianza poiché 
in effetti non erano altro che perfezionatissime offi­
cine che sfornavano quantitativi mostruosi di cusci­
netti a sfera e caricatori per mitragliatrici.

Costituivano uno dei gangli più vitali di riforni­
mento per gli eserciti tedeschi. Distruggere quelle
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fabbriche, significava dare un colpo tremendo alla loro 
produzione bellica.

— « Nessuna domanda? » — chiese Honke dopo 
aver completato le spiegazioni.

Gli uomini scossero i! capo senza parlare Non c’era 
proprio nulla da chiedere Per quella missione veni­
vano impiegate sei squadriglie di bombardieri pesanti 
— B17 — le « fortezze volanti » — con un carico 
imponente di esplosivo

Gli aerei avrebbero decollato disponendosi in for­
mazione di V e mantenendosi a diverse altezze in 
modo da non urtarsi.

Le grosse lettere dipinte sulla carlinga avrebbero 
permesso agli aerei di non perdersi di vista, dato 
che in quel genere di missioni era proibito comuni­
care via radio per' non farsi intercettare dai posti 
di ascolto tedeschi.

Un buon numero di aerei da caccia — i P47 — 
avrebbero accompagnato i bombardieri attraverso il 
Canale della Manica fin sulla costa olandese; ciò 
allo scopo di tener lontani i caccia della Luftwaffe.

Una volta raggiunta l’Olanda, sarebbero tornati alla 
base lasciando proseguire i bombardieri.

L’impresa si presentava assai difficile poiché la 
Germania aveva organizzato intorno alle finte fatto­
rie un assetto di difesa formidabile, atto a fermare 
qualsiasi aereo alleato si avvicinasse.

Ordini speciali erano stati impartiti, inoltre, ai pi­

loti della Luftwaffe: impedire a qualunque costo l’av­
vicinarsi di aerei nemici.

Dovevano, perciò, combattere un corpo a corpo 
aereo, fino all’estremo limite, senza pensare alla pro­
pria vita: la Germania valeva bene quel sacrificio.

Il destino volle che i tedeschi ricevessero tempe­
stivamente ad un agente dello spionaggio tedesco 
in Inghilterra, un messaggio che li avvertiva che i' 
bersaglio degli aerei alleati sarebbe stato Schwein- 
furt.

L’informazione che indicava anche la rotta dei bom­
bardieri, forniva così alla Luftwaffe l’insperata pos­
sibilità di aspettarli al varco.

Tutto questo, però, i piloti dei B17, non lo sape­
vano E non lo sapevano nemmeno i caccia di scorta. 
Immobili, pronte per la partenza sulla pista di de­
collo, le sei squadriglie attendevano il segnale dalla 
torre di controllo.

Quando apparve il segnale luminoso, il fragore 
assordante dei potenti motori riempì per alcuni mi­
nuti la vastità del campo, poi, dei grossi bombar­
dieri non rimase altro che un puntino nero appena 
visibile all’orizzonte.

In breve lasciarono alle spalle la costa inglese; 
la grossa formazione sorvolava ora il canale della Ma­
nica, puntanto decisamente verso le basse coste del- 
l’OIanda. Sam, dal posto di pilotaggio riusciva a scor­
gere le snelle sagome dei P47, che scortavano i pe­
santi bombardieri come argentei angeli custodi.
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Il tenente Honke diede l’ordine di tenersi pronti; 
tra poco sarebbero giunti in territorio nemico e non 
bisognava farsi prendere alla sprovvista.

Tutti gli uomini dell’equipaggio si posero ai vari 
pezzi di artiglieria, pronti per ogni evenienza.

— « Tutto in ordine tenente » — disse una voce.
— « Okey, ragazzi », — rispose Honke.
Le squadriglie erano già arrivate a metà del Ca­

nale, quando Sam vide una squadriglia di caccia 
tedeschi che si avvicinava sulla destra

Istintivamente tutto l’equipaggio, disorientato per 
un attimo da quell’improvvisa apparizione, cominciò 
a scaricare sul Focke-Wulfe, più vicino, un fuo­
co micidiale; Sam fece appena in tempo a scorgere 
il caccia tedesco avvitarsi paurosamente in una nube 
di fumo, che un rombo più massiccio ed incalzante 
cominciò ad ingigantire sopra di loro Cercò di ri­
prendere quota per riaccostarsi alla squadriglia da 
cui si era allontanato, quando uno spettacolo agghiac­
ciante si presentò i suoi occhi: due B17, col motore 
in fiamme, stavano precipitando come meteore in­
fuocate; sperò, per un attimo, di vedere aprirsi il 
bianco ombrello dei paracadute, lo sperò disperata- 
mente fino a quando non udì un boato tremendo; 
allora guardò il secondo pilota che gli sedeva a 
fianco con le dita contratte sulla pesante mitraglia­
trice.

Non c’era però tempo per stare a pensare troppo; 
un altro caccia tedesco si stava abbassando veloce­
mente proprio su di loro.

Sam intuì il tremendo pericolo ed impresse ai mo­
tori potenti la massima accelerazione puntando verso 
l’alto; contemporaneamente la mitragliatrice di Thor- 
pe, l’aiuto pilota, cominciò a crepitare frenetica accom­
pagnata dai grossi calibri che Aquilino e Ganghey sa­
pevano manovrare con incomparabile maestria.

Il caccia sfrecciò sotto il massiccio bombardiere 
senza riuscire a colpirlo tanto era stata inattesa l’im­
provvisa impennata di Sam.

Il tenente Honke gridò:
— « Tenetevi pronti, adesso torna indietro! »
Ma non tornò indietro. Cominciò, invece, a per­

dere quota rullando paurosamente. Poco dopo un 
paracadute giallo volteggiava nello spazio mentre lo 
aereo, ormai senza guida, s’inabissava nel vuoto.

— « E due! » — La voce di Aquilino aveva una 
nota di trionfo

— « Non lusingarti troppo, amico, non siamo an­
cora sulla costa olandese! »

Thorpe, il pessimista, non immaginava certo quan­

to la realtà fosse tragicamente superiore alle sue 
previsioni.

Sam si guardò intorno cercando l’amichevole sago­
ma dei P47 ma non li vide più, i caccia di scorta 
se ne erano andati ed i pesanti bombardieri dove­
vano da soli cercare di difendersi

Erano ormai in prossimità della costa olandese do­
ve una rabbiosa e micidiale contraerea li stava aspet­
tando.

Anche i caccia cadevano falciati dalle raffiche dei 
B17 ed in breve il cielo non fu che un tragico rogo 
disseminato qua e là di ondeggianti ombrelli bianchi 
e gialli

Il B17 di Sam era ancora illeso ed egli si domandò 
per quanto avrebbe resistito

— « Speriamo che i caccia ci lascino in pace, ora 
che siamo sotto il tiro della contraerea » — azzardò 
Aquilino, ma senza troppa convinzione.

Si accorsero ben presto che quella speranza era 
vana; i caccia li stavano sempre seguendo conti­
nuando a sparare come forsennati.

— « Roba da pazzi » — imprecò Ganghey cen­
trando magistralmente un caccia che si era inserito 
in linea di tiro — « questi dannati sono peggio dei 
Kamikaze, ma che cosa hanno in mente? »

La voce del tenente Honke soffocata dal rombo 
dei motori sembrava venire da un altro mondo:

— « Ragazzi, inutile farsi illusioni, quei maledetti 
hanno in mente di annientarci e lo faranno se Dio 
non ci aiuta! »

Sam si guardò attorno per un attimo, e si convinse 
che erano presi in trappola. I veloci caccia tedeschi 
volteggiavano sopra di loro gettandosi a turno in pic­
chiata nel tentativo di rompere la formazione

Ogni passaggio era accompagnato da un furioso 
mitragliamento che creava tra i bombardieri dei vuoti 
paurosi.

— « Forse è giunto ora il momento » — pensò, 
avendo scorta una massiccia formazione di caccia 
ME-109 dirigersi verso la loro squadriglia sparando 
raffiche all’impazzata. I proiettili sibilarono furiosi lun­
go la fusoliera del B17 di Sam centrando in pieno 
l'aereo alla sua sinistra.

Per qualche attimo la grossa fusoliera rimase im­
mobile nello spazio come un immenso volatile, poi 
prese a roteare spaventosamente mentre un fumo ne­
rastro si sprigionava dai serbatoi.

— « Gettatevi fuori, presto, fate presto » — pre­
gava Sam angosciato, poi un’esplosione tremenda ed
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Gli aerei tedeschi erano dotati di un’arma efficacissima: una bomba attaccata 
sotto il caccia, lasciata penzolare sopra i massicci bombardieri B17, veniva 
fatta esplodere al momento opportuno per mezzo di un comando elettrico.

improvvisa fece sbandare l’aereo di Sam risucchian­
dolo verso l'alto.

— « Che lettera era? » — chiese stentando a rico­
noscere la propria voce

— « La "X" di Power » — rispose roco Thorpe.
Power, il buon Power dai capelli rossi che aveva 

creduto di fare una passeggiata su Kiel! Sam sentì 
un'ondata di nausea salirgli alla gola e l’oppressione 
della’ maschera dell’ossigeno si fece insostenibile.

— « Siamo un po’ fuori rotta » — disse forte ten­
tando di calmarsi — « ora cerco di raggiungere la 
formazione ».

— « Resta dove sei » — ordinò secco il tenente 
Honke

— « Per il momento siamo fuori tiro, concedia­
moci un attimo di tregua ».

Sam continuò a pilotare mantenendosi ad una 
quota più alta degli altri bombardieri.

— « Ehi, dico, che cosa sta succedendo? » — 
la voce stridula di Aquilino Io fece sussultare.

Sotto di loro una grossa formazione di caccia 
ME-109 si stava avvicinando alla squadriglia del 
terzo stormo, ancora miracolosamente compatta.

Cera qualcosa di diverso, però, in quegli aerei, 
qualcosa che sporgeva di sotto la fusoliera.

— « Che diavolo è? » — si chiese stralunato.
Poi, come in un incubo, vide che dall’aereo veniva 

calato un lunghissimo cavo metallico alla cui estremi­
tà era attaccato quell’oggetto che poco prima spor­
geva dalla fusoliera. Il cavo continuava a scendere, 
mentre « l’oggetto » oscillava sinistramente come un 
fantastico pendolo.

I caccia presero un po’ quota salendo al disopra 
dello stormo dei bombardieri, pochi istanti dopo, 
un lungo cavo dondolante si avvicinava e si incunea 
va nella formazione compatta. Sam si accorse, allora, 
che l’oggetto attaccato all’estremità era una bomba, 
una grossa bomba tragicamente vicina ai B17 e suffi­
cientemente distante dai caccia tedeschi

Un lampo, una esplosione. Rapido l’ME-109 si sta­
va già allontanando mentre un bombardiere squarciato 
scompariva in un rogo immane.

Un altro caccia con il suo diabolico pendolo suben­
trava al primo; un altro B17 precipitava disinte­
grandosi

Sam distolse gli occhi da quella tragica visione 
appena in tempo per scorgere a breve distanza dal 
suo B17 il lungo cavo oscillante con il micidiale 
pendolo all’altezza della fusoliera. Si gettò a capofitto 
in una vertiginosa picchiata mentre il grosso ordigno 
esplodeva sopra di loro senza colpirli. Riemerse subito 
con gli occhi annebbiati e le orecchie che ronzavano 
paurosamente.

— « Sei un asso, Sam » — udì esclamare dall’in­
terno della fusoliera.

Di chi era quella voce? Di Aquilino o di Ganghey? 
No, forse era del tenente Honke. Si accorse che la 
sua mente stava divagando e ne rimase terrorizzato.

— « Non posso impazzire proprio ora, non posso 
Debbo andare avanti, raggiungere la formazione, pro­
seguire per Schweinfurt .. ».

Un rombo sempre più insistente alla sua destra 
lo ricondusse alla realtà

Due squadriglie di Ju88, bombardieri di media 
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portata equipaggiati sul davanti con cannoni e mitra­
gliatrici, stavano dirigendosi verso le sparute forma­
zioni di B17.

— « Vogliono finirci quei dannati » — gridò il te­
nente Honke in preda ad un’ira folle. « Saliranno so­
pra di noi per bombardarci e se noi ci abbasseremo 
di quota, la contraerea, da terra, farà il resto! »

Era infatti così: i Ju88 si alzarono sopra le squa­
driglie ormai decimate e cominciarono a sganciare 
bombe che esplodevano a varie altezze.

La battaglia aerea assunse da quel momento pro­
porzioni apocalittiche.

Due B17 centrati in pieno precipitarono incendian­
dosi, mentre quelli ancora incolumi, uniti in un’in­
tesa disperata si misero a procedere zigzagando.

Ormai tutti avevano capito che la missione Schwein- 
furt era diventata un miraggio ed intendevano 
vendere cara la loro pelle. Quella disperata riscossa 
diede i suoi frutti e parecchi Ju88, crivellati dai 
proiettili, precipitarono assieme ai grossi bombardieri 
alleati squarciati dalle bombe.

Il B17 di Sam sembrava impazzito: zigzagando 
frenetico, ora si abbassava, ora si alzava con un’im­
pennata improvvisa, mentre le grosse mitragliatrici 
crepitavano senza sosta. Un Ju88 colpito, cominciò 
a perdere quota e scese ondeggiando all’altezza del 
B17 Sam se lo vide a pochi metri con le grosse 
bocche che vomitavano fuoco.

Sparò, sparò con una specie di sadica follia, men­
tre sbandava oscillando. Era stato colpito!

— « Riesci a tener la quota, Sam? » — chiese 
il tenente Honke.

Sam non rispose. Singhiozzando nervosamente sen­
za potersi dominare. Dopo quattr’ore di combatti­
mento era ormai sull’orlo del collasso.

L’aereo si manteneva discretamente in quota ma 
un motore ansimava faticosamente Honke senza at­
tendere la sua risposta stava mandando un messaggio 
alla base di Ridgewell.

— « Dobbiamo tornare indietro, siamo stati col­
piti e la riserva di carburante sta per finire ».

Ordinò poi di scendere a quota 800 e di togliersi 
le maschere di ossigeno. Nessuno parlava

.— « Forse ce la faremo a rientrare » —. Sam ruppe 
il silenzio che pesava, quasi tangibile, sui cinque 
uomini

— « Un motore è avariato, ma ce la faremo ugual­

mente se non perdiamo carburante ».
Giunsero alla base di Ridgewell dopo due ore 

Scesero dall’aereo senza aprir bocca, non c’era gioia 
nel loro ritorno. La terra ferma sotto i piedi ed 
una tazza di caffè caldo erano in quel momento, 
l’unica cosa che importasse.

Sam si diresse lentamente col tenente Honke verso 
l’ufficio del colonnello Nazzarro per il consueto rap­
porto.

Il comandante lo guardò per alcuni istanti poi gli 
chiese :

— « Come ti senti? »
— « Male, signore » — e non potrò dire altro.
Il suo sguardo si era inchiodato • sulla parete di 

fronte, dove una grande fotografia mostrava numerosi 
volti giovani e sorridenti.

— « Peter .. »
— « Dimmi ragazzo »
— « Peter . io ho paura Una paura folle, incon­

trollabile Non riesco a dimenticare quest’ultimo vo­
lo; solo a pensarci mi sembra di impazzire »

— « Lo so Sam. Questa è stata una missione tra­
gica e non mi meraviglio che tu abbia paura Anzi 
è umano. Ma non ci puoi far niente perché questa 
è la guerra; una guerra che non abbiamo voluto, 
ma che dobbiamo combattere, fino in fondo ».

Uscì dalla locanda, silenzioso come era entrato, pic­
colo e grande nella sua immensa umanità. In seguito 
i complessi bellici e industriali della Germania ven­
nero completamente distrutti o irrimediabilmente dan­
neggiati dai micidiali B17 che^_ dal canto loro su­
birono perdite irrilevanti. La tragica operazione del 
17 agosto 1943 non fu, per gli alleati, un sacrificio 
inutile, ma un validissimo ammaestramento Da allora 
in poi le « fortezze volanti » furono quasi invulnera­
bili.

La loro tattica di difesa, che consisteva nel volare 
in formazione « serratissima », ed il formidabile arma­
mento offensivo di cui furono ulteriormente dotate, 
rese impossibile a qualsiasi aereo tedesco, di avvici­
narsi senza essere abbattuto.

Non è, infatti, esagerato, affermare che furono 
proprio i B17 a dare il colpo di grazia alla potenza 
tedesca.
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costruitevi
UN 

OROLOGIO
MODERNO 

con la vecchia sveglia 
del nonno

A ben cercare, è impossibile non trovare 
in ogni casa una vecchia sveglia, una di 
quelle, per intenderci, che sembrano strap­
pate via dal collo del capotribù africano del­
le vignette umoristiche.

Se ben rovistiamo in cantina o in solaio, 
certamente dovremmo trovare una di queste 
sveglie, coetanea dei dinosauri e di cui ha 
anche le dimensioni, sfuggita al tempo ed al­
le insidie che il suo soverchio rumore le pro­
curava;'‘se non c’è, allora vuol dire che la 
tapina non è riuscita a scampare al più gra­
ve e costante pericolo: riandando con la me­
moria ai tempi andati, ci ricorderemo di 
quando l’abbiamo aperta e smontata per ve­
dere « cosa c’era dentro » e noi non abbia­
mo più saputo rimontarla. Siamo pronti a 
scommettere che nella storia -infantile di 
ognuno di noi figura la dissezione di una 
sveglia!

Chissà perché, questa esercitava su noi un 
fortissimo richiamo e si richiedeva tutta l’at­
tenzione dei nostri familiari per impedirci di 
catturarla e ridurla ai minimi termini; tutta­

via, in barba a tutte le precauzioni ed alla 
sua dislocazione solitamente elevata e quindi 
poco accessibile, qualche esemplare non è riu­
scito a sottrarsi alla nostra curiosità devasta­
trice.

Piccola ironia della sorte: quando desi­
deravamo ardentemente possedere la sveglia, 
non ci era concesso; ora che l’abbiamo a por­
tata di mano non sappiamo cosa farcene di 
quel rudere archeologico e la releghiamo in 
un ripostiglio insieme alle cose che non sap­
piamo come utilizzare e di cui tuttavia ci 
spiace disfarcene.

Se disponete, allora, di una di queste sve­
glie, che a differenza di quelle odierne picco­
lissime e silenziose (il più delle volte, però, 
perché si rifiutano di funzionare!) scandisco­
no il tempo a meraviglia, e non ci azzardia­
mo a tenere in casa perché contrasterebbe 
insanabilmente con lo stile moderno de!’’arre- 
damento, non vi insegneremo come rimoder­
narla e renderla esteticamente gradevole al 
punto da poter ben figurare in un ufficio o 
addirittura anche in salotto.
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Se nel vostro solaio, per il motivo sopra 
accennato, non esistono più sveglie incolumi 
e sono state tutte tramutate in un ammasso 
misterioso di ingranaggi, non disposti secon­
do un ordine particolarmente spiccato, tenete 
presente che ogni orologiaio potrà mettervi 
a disposizione per meno di 1.000 lire ciò che 
noi cerchiamo e questa sarà la spesa più forte 
che bisogna affrontare per la realizzazione di 
questo progetto: come vedete, si tratta di 
una cifra la cui modestia non mancherà di 
spingere i nostri lettori a provare e vedere il 
risultato con i propri occhi.

CI SERVE UN COPRIRUOTA DA AUTO

Ciò che conferirà alla vostra sveglia anti­
diluviana sembianze moderne sarà un sempli­
ce, comunissimo copriruota da auto, in otto­
ne cromato oppure in alluminio lucido, non 
importa se di una modesta 500 o di una 
Volkswagen, o addirittura di una lussuosa 
Alfa Romeo.

TUTTO IL MATERIALE CHE VI 
OCCORRE PER I VOSTRI PRO­
GETTI LO TROVERETE A ROMA 

PRESSO

REFIT - RADIO
VIA NAZIONALE, 67 - ROMA

valvole - transistor, microfoni, 
altoparlanti, mobili, pezzi di ri­
cambio, condensatori variabili 
normali e miniatura, ricevitori, 
registratori, amplificatori, appa­
recchiature speciali

E Al LETTORI DI QUESTA RIVISTA

prezzi speciali

Questo copriruota, che possiamo acquista­
re presso un magazzino o reperire al merca­
to dei ferrivecchi, lo utilizzeremo come fon­
do del quadrante e sostegno del meccanismo 
della sveglia.

Una maniera per fissarla al copriruota sa­
rebbe quella di sfruttare le viti che servivano 
per sostenere il vecchio quadrante; se ciò non 
fosse possibile, potremo saldare nella parte 
posteriore del copriruota una striscia di la­
miera, in modo che funga da supporto per 
la sveglia, come è visibile in fig. 1.

L’alberino della sveglia che aziona le lan­
cette sarà fatto uscire da un foro di diametro 
acconcio, praticato al centro del copriruota; 
poiché non metteremo le vecchie lancette, do­
vremo autocostruirne due più grandi, con le 
dimensioni indicate in figura, servendoci di 
lamierino di ottone dello spessore di Vè mil­
limetro. Sopra queste nuove lancette, stagne­
remo quella parte delle vecchie che è pros­
sima al foro destinato a contenere l’alberino 
della sveglia.

Con questo accorgimento, non incontrere­
mo difficoltà alcuna nel connettere le nostre 
lancette al meccanismo della sveglia che le 
azionerà.

La sveglia non è ancora completa e non si 
presenta con quella linea moderna di cui ab­
biamo parlato, perché manca un tondino di 
ottone lucido, non cromato, che dovrete pie­
gare a forma di cerchio.

Mancano ancora i segni per indicare le ore, 
i quali verranno ottenuti ritagliando da un 
lamierino di ottone dello spessore di un mil­
limetro dei segni a forma di I o di H, come 
vedesi in disegno.

Stagnate sul cerchio di ottone preceden­
temente ottenuto questi segni, i quali do­
vranno formare tra di loro, prese consecu­
tivamente, degli angoli di 30°. Per indicare 
le ore 3-6-9-12 useremo i segni a forma di 
H, mentre per le altre quelli a semplice I.

Per sistemare nella giusta posizione sul­
l’anello di ottone i segni delle ore, possia­
mo usare un sistema semplicissimo e molto 
preciso, di cui ora vi parleremo, invece di
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perderci in complicate misurazioni con il ri­
schio di sbagliare nel saldare un segno.

Montate il meccanismo della sveglia nel 
retro del copriruota e sistemate le lancette 
sul loro alberino, faremo segnare alle lan­
cette le 12, senza agire sulla manopolina po­
steriore delle ore, ma semplicemente spo­
stando delicatamente con un dito le lancet­
te. Agendo poi sul comando posteriore, fa­
remo compiere un giro completo in senso 
orario alla lancetta più lunga, quella dei mi­
nuti; quando questa si troverà esattamente 
sul segno ad H delle ore 12, la lancetta più 
corta ci indicherà esattamente la posizione 
in cui dovrà trovarsi il segno delle ore 1.

Proseguendo in questa maniera, potremo 
sistemare i segni di tutte le ore, con la mate­
matica certezza di averli stagnati al posto giu­
sto.

Rispetto ad altri procedimenti, quello ora 
enunciato permette di conciliare al massimo 

grado sia la facilità di attuazione sia la pre­
cisione che è doveroso pretendere.

L’anello di ottone sarà collegato al copri­
ruota attraverso dei perni distanziatori, che 
lo facciano rimanere leggermente allontanato 
dal fondo, come vedesi in figura.

T segni che indicano le ore dovranno es­
sere di ottone lucido o verniciato in nero, in 
modo che contrastino con la cromatura del 
copriruota.

Non resta che trovare la maniera di ap­
pendere l’orologio: anche in questo caso at­
tuerete una soluzione originale. Niente di me­
glio, perciò, che servirvi dii una semplice ca­
tenella in ottone lucido, fissata al retro del 
copriruota.

Niente altro da fare: il « ringiovanimen­
to » è completamente ultimato e l’orologio 
può dirsi pronto a ben figurare nella casa 
di ognuno di noi.

CON ILLUSTRAZIONI

O 
O

NELL’EDIZIONE 1965 DEL NUOVO

CATALOGO MARCUCCI
E' UNA RASSEGNA MONDIALE, LA PIU' COMPLETA 
PUBBLICAZIONE DI COMPONENTI ELETTRONICI
CHE POTRETE RICEVERE INVIANDO 1.1.500 A MEZZO 
VAGLIA POSTALE ALLA SEDE DILLA

MARCUCCI M.E.C. - MILANO
Via Fratelli Bronzetti, 37a

1965
□□ m
2 3 

TELEVISIONE § 
z

TELECOMUNICAZIONI S

SEDE COMMERCWtE VIA EH. BRONZETTI 37 TEIEFGN1733774-75

SIDE INDUSTRIALE VIA CALAMATTA 26 -TELEFONO' 723 354

UN ABBONAMENTO GRATIS
a rubi coloro che faranno richiesta del cala* 
logo marciteci verrò inviato • tempo illimita­
lo il bollettino bimestrale delle novità.
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ERO
UN DISOCCUPATO

...OGGI
SONO UN TECNICO 
SPECIALIZZATO

Durante i periodi di difficoltà economiche — quando le 
aziende non assumono personale, o addirittura ne licen 
ziano — solamente chi possiede una buona specializzazione 
professionale può garantirsi un lavoro sicuro.
lo non avevo nessuna qualifica Riuscivo talvolta a trovare 
qualche occupazione temporanea — mal retribuita e senza 
garanzia per il futuro —; ma più sovente ancora mi suc­
cedeva di essere disoccupato, costretto a vivere alle spalle 
degli altri.
Un giorno mi capitò di leggere un annuncio della SCUOLA 
RADIO ELETTRA che parlava dei famosi Corsi per Cor 

rispondenza.
Richiesi subito l'opuscolo gratuito e seppi così che grazie 
al "Nuovo Metodo Programmato" sarei potuto diventare 
anch'io un tecnico specializzato in

ELETTRONICA, RADIO TV,
ELETTROTECNICA. "

Decisi di provare !
E stato facile per me diventare un tecnico. , e mi è occorso 
meno di un anno !
Ho studiato a casa mia, nelle ore serali — e durante il giorno 
mi ingegnavo a fare un po' tutti i lavori che potessero ren­
dermi qualche soldo —; stabilivo io stesso le date in cui 
volevo ricevere le lezioni e pagarne volta per volta il 
modico importo
Assieme alle lezioni il postino mi recapitava i pacchi conte­
nenti i meravigliosi materiali gratuiti coi quali ho 
attrezzato un completo laboratorio.
E quand'ebbi terminato il Corso, immediatamente la mia 
vita cambiò !
Oggi ho un posto sicuro e guadagno molto
Oggi sono un uomo che può guardare con fiducia a un 
futuro sempre migliore

RICHIEDETE SUBITO 
L’OPUSCOLO GRATUITO 
A COLORI ALLA Scuola Radio Elettra

Torino via stellone 5/94
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Molti sono i giovani cacciatori che, pur avendo una mira infal­
libile nel colpire un oggetto immobile, fanno delle vistosissime 
« padelle » quando si tratta di tirare ad un volatile in movi­
mento.

Potrà sembrare un paradosso, ma sta di fat­
to che la stragrande maggioranza dei « pa­
dellati » del tiro al volo, è costituita proprio 
dai virtuosi del tiro a segno, che hanno rag­
giunto in questo ultimo sport, dei traguardi 
veramente notevoli.

Costoro, d’altra parte, non riescono a capa­
citarsi come la loro bravura nel centrare il 
bersaglio fermo valga poco o nulla quando si 
tratta di colpire un bersaglio mobile.

Le esperienze di caccia di questi valorosi 
del « tiro a segno » sono quasi sempre mortifi­
canti; i colpi buoni sono rarissimi (forse più 
per caso che per convinzione), mentre quelli 
sbagliati... non si contano addirittura.

E l’umiliante soprannome di « padellato » 
che si sentono appioppare con sarcasmo, com­
pleta la loro delusione.

Cos’è dunque che non va nel loro tiro?
E se c’è uno sbaglio dove bisogna cercarlo?

perchè SBAGLIATE

Fig. 1 - Il vostro fucile ha il calcio di lunghezza adatta al vostra corpo se, im­
bracciandolo, la linea di mira passa sopra la culotta, come se esistesse un 
« alzo » immaginario. Per ottenere tali condizioni si usa a volte ricorrere ad 
appositi artifici, come quello di fissare all'estremità del calcio un « calciolo » 
per aumentare la lunghezza, o di una imbottitura in cuoio per tenere la guancia 
più alta e quindi modificare la linea di mira come richiesto.

pag. 232



CACCIA ALL’ERRORE

La causa di questi molteplici e costanti 
« falli » non va ricercata, come alcuni pensa­
no, nell’arma, ma nel diverso modo di mi­
rare e di imbracciare il fucile.

Esaminiamo un po’ queste differenze:
In un « tiro a segno » si impara a portare, 

con calma, il calcio del fucile alla spalla, a 
piegare la testa da un lato fino a toccare con 
la guancia il calcio, ed a chiudere un occhio, 
in modo che quello aperto scorga, attraverso 
la tacca della mira, il mirino posto all’estre­
mità della canna e questo sfiori il tondo cen­
trale del bersaglio immobile.

Nel « tiro al volo » — quello cioè più 
diffuso nella caccia vagante — il sistema di 
tiro presenta, rispetto a quello precedente, 
differenze veramente notevoli che rappresen­
tano agli effetti pratici, un elemento deter­
minante.

Il cacciatore, infatti, deve mantenere la testa 
diritta, seguire il bersaglio tenendo aperti en­

trambi gli occhi, imbracciare rapidamente il 
fucile dirigendo — al tempo stesso — la 
punta della canna non sul bersaglio in mo­
vimento, ma al di sopra di questo.

Mirare alto è quindi un punto base, ma 
non basta.

Occorre anche mirare avanti poiché biso­
gna tener conto del movimento del tempo — 
anche se calcolato in frazioni di secondo — 
impiegato dai pallini per uscire dalla canna e 
raggiungere il volatile in movimento.

Se, invece, seguendo il sistema del tiro a 
segno, mirate direttamente sul volatile come 
fosse un bersaglio fisso, il colpo andrebbe im­
mancabilmente a vuoto lasciando illeso il vo­
stro pennuto.

Infatti la « rosata » di pallini andrebbe non 
solo a falciare l’aria al di sotto del volatile, 
ma anche dietro ad esso.

Se poi, per un colpo insperato di fortuna, 
riusciste ad abbattere una preda dopo aver 
mirato alla testa, constaterete che i pallini 
ne hanno colpito la parte posteriore.
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COLPISCE

NON MIRATE SE VOLETE COLPIRE

Un altro paradosso? niente affatto, ma una 
verità sacrosanta.

Molti giovani cacciatori (giovani di espe­
rienza, intendiamo) si meravigliano nel notare 
che parecchi veterani di questo sport, non ap­
pena vedono passare al volo una selvaggina, 
alzano il fucile, lo puntano rapidamente nel­
la direzione di volo e, senza mirare, ...« pum >> 
tirano... ed il volatile cade colpito in pieno 
accartocciandosi su se stesso.

E’ forse questione di fortuna?
No: è, invece, il solo modo per colpire un 

bersaglio in volo.
Nonostante ciò una grandissima parte di 

cacciatori perde tempo prezioso ad alzare l i 
spalla, ad abbassare la testa per fare aderire 
la guancia al calcio del fucile, a chiudere un 
occhio, cercando, con l’altro, di prendere di 
mira il bersaglio lungo la bindella.

In questo modo il cacciatore viene a trovar 
si in una posizione scomoda, priva di natu­
ralezza, che ostacola la scioltezza e la rapidità 
dei suoi movimenti.

Il cacciatore ideale è, invece, quello clic 
dirige la canna sul bersaglio senza alcuno sfor­
zo o contrazione muscolare, mantenendo la 
testa diritta, gli occhi aperti ed una posizione 
comoda e naturale.

Per raggiungere questo stato di grazia cioè 
la posizione perfetta, non basta abituarsi td 

usare il fucile in tale maniera, ma è necessa­
rio che il calcio del fucile sia adatto alla vo­
stra persona.

Dovrete, pertanto, accertarvi che il calcio 
del vostro fucile sia costruito in modo che 
quando il fucile è bene inspallato (e cioè il 
calciolo poggia sulla giusta zona della vostra 
spalla e la cresta del calcio sfiora la guancia), 
la vostra mira con entrambi gli occhi aperti 
non passi lungo la bindella (vedi fig. 2A) come 
succede quando mirate per colpire un bersa­
glio immobile, ma passi invece al di sopra 
di essa, come se esistesse un « alzo » imma­
ginario sulla culatta della canna (vedi fig. 1).

Dovrete cioè vedere la canna in tutta la 
sua lunghezza (vedi g. 2B).

In questo modo dal vostro fucile partirà, 
logicamente, un colpo un po’ più alto di quan 
to è necessario per far centro e voi stando 
con la testa diritta e gli occhi aperti sarete in 
grado di vedere contemporaneamente sia la 
canna che il bersaglio nitido ed alto sulla 
punta della canna stessa, cosicché vi sarà facile 
tirargli con maggior rapidità.

Ricordate, perciò, di abituarvi sempre a:
— Tenere la testa diritta;
— Seguire il bersaglio con ambedue gli oc­

chi aperti;
— Portare il fucile alla spalla e far partire 

il colpo nello stesso istante in cui il calciolo 
si appoggia sulla spalla stessa.
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Fig. 2 - Per fare centro su un bersaglio in 
movimento non occorre soltanto mirare 
avanti, ma è necessario che il tiro risulti 
più alto quanto più distante è II bersaglio. 
Se quindi voi vedete la canna come indicato 
in figura la rosata falcierà l'aria sotto il 
volatile
Fig. 2 - Se nel mirare voi vedrete la canna 
in tutta la sua lunghezza, potrete essere 
certi che la rosata colpirà il volatile, per­
ché questo alzo adottato è indispensabile 
per correggere l'abbassamento del pallini, 
dovuti alla forza di gravità, ed alla flessione 
delle canne.

« piega » del calcio non è adatta al nostro 
corpo.

E’, quindi, necessario provvedere a far mo­
dificare dal nostro armaiolo la piega stessa 
in modo da innalzare le canne quasi all’altezza 
dell’occhio destro.

Non bisogna sottovalutare l’importanz.i 
della « piega » del calcio; essa, infatti, misura 
l’inclinazione del calcio stesso rispetto alle can­
ne del fucile, e serve per portare la linea di

Fig. 3A • Controllate che la piega del vostro calcio sia adatta al vostro corpo, poiché in 
caso contrario la vostra mira può risultare falsata
Fig. 3B - Colorando di giallo il mirino, potremo agevolare la mira.
Fig. 3C - Un servo mirino applicato al centro della canna contribuirà a correggere la 
nostra linea di mira.

L'IMPORTANZA DEL CALCIO

Per ottenere una perfetta impostazione di 
tiro, grande importanza riveste il calcio del 
nostro fucile.

Questi, infatti, non è un « qualcosa » co­
struito solamente per sostenere la canna da 
fuoco e per appoggiare l’arma alla spalla del 
cacciatore, ma è un elemento integrante del 
fucile stesso, direttamente responsabile della 
buona riuscita del tiro.

Il calcio — purtroppo non ci si preoccupa 
mai abbastanza di questo — deve possedere 
inclinazione e lunghezza adatta al nostro corpo.

L’inclinazione deve essere tale che, a fu­
cile imbracciato, gli occhi si trovino in con­
dizione di vedere immediatamente le canne, 
come indicato nella figura 2B.

Se per ottenere tale posizione ideale ci 
occorre abbassare la testa, è evidente che la 

mira (vicino) al livello dei raggi visuali.
Basti dire che:
— una piega di valore minimo porta il 

cacciatore a sparare in basso;
— una piega eccessiva porta il cacciatore a 

sparare verso l’alto;
— una piega perfettamente idonea alla 

struttura fisica del cacciatore consente il tiro 
perfetto.

La lunghezza del calcio può influire note­
volmente a modificare la linea di tiro.

(Per lunghezza si intende la misura fra il 
primo grilletto e l’estremità del calcio).

Per i cacciatori di statura media e bassa e 
braccia corte, occorre un calcio della lunghezza 
di 34-35 cm.; mentre per quelli di statura 
alta la lunghezza del calcio potrà arrivare fino 
a 37-38 cm.

Ricordate, però, che altri elementi concor- 
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tono a determinare la lunghezza del calcio.
Non è sufficiente, infatti, basarsi soltanto 

sulla statura del tiratore e sulla lunghezza del 
suo braccio, ma bisognerà tener conto de’la 
sua complessione, del suo modo di imbrac­
ciare il fucile, della posizione abituale della 
sua mano sinistra ed infine del peso del fu­
cile.

La lunghezza del calcio va, quindi, scelta 
in via sperimentale e solo dopo qualche pro­
va di tiro potrà essere accuratamente deter­
minata.

Non siate superficiali su questo punto, poi­
ché proprio da una scelta oculata dipendono 
la facilità di inspallare facilmente il fucile e 
la precisione del tiro.

Se il calcio risulta troppo corto, vi accad'à 
di sparare sempre più basso rispetto al punto 
di mira; in tal caso un « calciolo » applicato 
all’estremità della cassa, allungherà il calcio 
di quel tanto da consentirvi una maggior pre­
cisione di tiro.

Al contrario, se avete tendenza a tirare un 
po’ alto, è evidente che il calcio del vostro 
fucile è troppo lungo; basterà asportarne, per­
tanto, anche un solo centimetro, perché la 
linea di tiro venga conseguentemente aggiu­
stata.

IL FUCILE SPARA VERSO IL BASSO

Nei fucili a due canne affiancate gli organi 
di mira sono costituiti:

— da una bindella saldata fra le due canne 
per tutta la loro lunghezza e dal mirino fis­
sato sulla bindella ad un centimetro citca 
dalla estremità della canna.

La bindella è collocata in modo che risulti 
notevolmente più alta sulla culatta, in modo 
che mirando, la rosata colpisca più in alto 
rispetto al punto di mira.

Si è costretti a ricorrere a questo espedien­
te perché il fucile, per effetto del rinculo cau­
sato dallo sparo, assume, attorno alla spaila 
su cui è appoggiato, un movimento di rota­

zione verso l’alto sotto forma di una brusca 
impennata.

Sarebbe, pertanto, logico supporre che, a 
causa di tale impennata, la rosata dei pallini 
venisse diretta verso l’alto. In pratica invece 
si verifica il contrario.

Bisogna, infatti, tener conto della flessi­
bilità delle canne le quali, per effetto della 
vibrazione causata dallo sparo, si flettono istan­
taneamente alla bocca verso il basso, spostan­
dosi perfino di 5 o più millimetri (a seconda, 
s’intende dello spessore della canna e della 
sua lunghezza).

Poiché questa flessione si verifica proprio 
nell’istante in cui la carica di pallini lascia 
la bocca del fucile,’tutta la rosata viene di­
retta verso il basso.

Innumerevoli prove hanno dimostrato che 
anche a distanza di soli 30 metri, il centro della 
rosata si trova abbassato, rispetto al punto 
mirato, di ben 16-18 centimetri.

Aumentando poi, la distanza del bersaglio 
dal punto di mira, tale scarto aumenta per­
ché oltre all’abbassamento provocato dalla 
flessione delle canne, si aggiungono altri ele­
menti, quali la resistenza dell’aria e la forza 
di gravità della terra, che concorrono ad un 
ulteriore abbassamento della rosata.

Tutto ciò non dovrebbe costituire una no­
vità per i lettori che hanno fatto il servizio 
militare ed hanno quindi avuto la possibilità 
di sparare con un fucile da guerra su bersagli 
notevolmente distanti; si ricorderanno benis­
simo che per far centro occorreva regolare 
l’alzo del fucile a seconda della distanza in 
modo che la canna risultasse sollevata rispetto 
al punto di mira e la pallottola colpisse il 
bersaglio dopo aver fatto una parabola.

A titolo puramente indicativo, vi diremo 
che i pallini medi da caccia sparati ad una 
distanza di 40 metri, si abbassano, per la 
sola forza di gravità, di ben 18-20 centimetri; 
se a questi aggiungiamo i 16 centimetri circa 
di flessione della canna, capiremo perché as­
sai spesso il centro della rosata sia più basso, 
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rispetto al punto di mira, di 30 centimetri 
ed oltre.

LA PROVA DI TIRO

Riprendiamo, soffermandoci un po’ più a 
lungo, un argomento trattato più sopra e che 
merita di essere approfondito.

Intendiamo parlare degli accorgimenti ne­
cessari per l’acquisto di un fucile.

Pochi cacciatori, infatti, controllano accura­
tamente se il fucile acquistato ha il tiro ben 
regolato e le dimensioni in armonia con il 
loro fisico.

Sarebbe invece assai utile e pratico che 
ogni cacciatore effettuasse qualche tiro da fer­
mo mirando (con un occhio solo) un bersa­
glio posto alla distanza di 15 metri.

Potrebbe, in tal modo, controllare concre­
tamente se le dimensioni del calciolo ed il 
modo di imbracciare il fucile gli consentano di 
far centro con una certa facilità.

Se i tiri risultassero costantemente troppo 
alti, con tutta probabilità la causa sarebbe 
da ricercarsi nella eccessiva lunghezza del cal­
cio, o nel taglio dello stesso, evidentemente 
non adatto alla spalla; se, al contrario, il cen­
tro della rosata fosse sempre più basso del 
punto mirato, l’inconveniente sarebbe da im­
putarsi ad un calcio troppo corto.

Entrambi i difetti, come vi abbiamo già 
detto, sono facilmente eliminabili.

Se si ha la tendenza a tirare a sinistra, 
la cresta del calcio (cioè la parte superiore 
della cassa) è troppo alta o troppo spessa; oc­
correrà, quindi, sostituirla con un’altra più 
sottile o con cresta più bassa.

Se, viceversa, la rosata tende a raggrup­
parsi a destra, certamente la cresta del cal­
ciolo è troppo bassa o troppo sottile.

Si potrà ovviare a tale inconveniente, rive­
stendo la cassa con una apposita imbottitura.

E’ consigliabile effettuare anche la prova 
del tiro — sempre a bersaglio fermo — senza 
prendere alcuna mira e con entrambi gli oc­
chi aperti

Sarà assai utile per controllare sia la lun­
ghezza del calcio che la sua inclinazione.

E’ comunque indiscusso che la vera prova 
del fucile si deve fare in aperta campagna pre­
disponendo artificialmente l’ambiente della 
caccia.

All’uopo serviranno dei dischi di cartone di 
25 centimetri di diametro che dovranno es­
sere legati al ramo di un albero mediante un 
filo lungo circa un metro, e lasciati penzolare 
liberamente.

Basteranno due o tre di questi dischi po­
sti alla distanza di 4-5 metri l’uno dall’altro.

Anche la più esile brezza sarà sufficiente a 
fare oscillare i dischi, i quali si muoveranno 
leggermente ruotando, a volte, anche su se 
stessi.

Partite quindi, da 30 metri di distanza dai 
bersagli e cominciate a camminare verso que­
sti tenendo il fucile con la punta delle canne 
in alto ed in avanti.

Percorsi una quindicina di passi, vi ferme­
rete come se davanti ai vostri occhi fosse 
apparso un volatile e, senza mirare, lancerete 
il colpo contro i diversi bersagli.

Ricordatevi di tirare senza prendere la mi­
ra, con la testa ben diritta e gli occhi aperti 
in modo da scorgere, ben visibile, il bersaglio 
alto sulla punta delle canne.

Il colpo — non dimenticatelo — dovrà par­
tire nello stesso istante in cui il calciolo si 
poggia sulla vostra spalla.

Non cercate assolutamente di rettificare il 
tiro, correggendo l’inclinazione e l’allineamen­
to perché ciò falserebbe il collaudo dell’armt 
e la prova non servirebbe a nulla.

Tutti i movimenti e le posizioni da assu­
mere dovranno essere naturali ed immediati; 
solo così avrete la possibilità di rilevare le 
eventuali imperfezioni del calcio e farle, suc­
cessivamente modificare dal vostro armaiolo 
sulla scorta degli elementi concreti forniti 
dalla prova fino a trovare quello che vi per­
metterà di fare centro senza mirare.
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LE v&stw LETTERE e la natica RISPOSTA
Sig. Cannara Antonio, Orte

Da tempo cercavo sulle riviste un progetto di tra­
smettitore, semplice e poco costoso, e lo « Scooter 
dell’aria » apparso sul primo numero di QUATTRO- 
COSE- mi ha molto interessato. Vorrei sapere, pri­
ma di iniziare la realizzazione, dove posso rivol­
germi per acquistare a buon prezzo il milliampero- 
metro da inserire in serie alla placca del trasmetti­
tore e quale portata deve avere.

Lei può acquistare uno strumentino da 1 o 10 mil- 
liampere, fondo scala, ed aumentarne la portata fino 
a 50 milliampere, inserendo in parallelo ai terminali 
dello stesso una resistenza Potrà anche chiedere diret 
tamente uno strumento già shuntato, rivolgendosi ad 
una di queste due Ditte che le consigliamo: 
ICE, via Rutilia, 18/19 MILANO, 
ZANIBONI, via S Carlo, 7 BOLOGNA

Tenga presente che nello schema, pratico il nostro 
disegnatore (ha già ricevuto da parte no tra una 
tiratina di orecchi) pensando di rendere lo schema 
pratico esteticamente più gradevole, ha utilizzato il 
piedino n 1 della valvola 6BQ5 (V2) come punto 
di appoggio per collegare il condensatore C5. Pur­

troppo, anche se nei prontuari questo piedino viene 
considerato hi ero, internamente invece risulta col­
legato al piedino 2, cioè alla griglia. Quindi sia il 
piedino 1, sia il piedino 2 risultano collegati alla 
griglia controllo. E' intuibile che il condensatore C5 
dovrà essere collegato direttamente sul piedino della 
prima valvola, eliminando il collegamento come v;- 
desi nello schema colorato. Non effettuando questa 
modifica, noi invieremo tensione positiva alla griglia 
controllo della valvola V2, impedendone il funzio­
namento

Sig. Aldo G., Milano
Ho sempre sentito dire che la pasta adesiva di 

tipo « amidina » non deve mai essere rammollita con 
acqua quando incomincia a diventare secca. Io non 
uso continuamente questa colla, ma quando mi ca­
pita di dovermene servire la trovo sistematicamente 
« secca » e quindi inutilizzabile. Se non si deve ag­
giungere acqua, potreste indicarmi Voi cosa bisogna 
mettere per darle il giusto grado di pastosità?

Siamo lieti di accontentarLa, anche perché presu­
miamo che il Suo quesito interesserà moltissimi al­
tri lettori. Le diciamo subito che può rammollire 
la pasta adesiva tipo « amidina » con la semplice 
aggiunta di un po’ di latte. Può portare così il gra­
do di pastosità al punto che più Le aggrada, mentre 
le caratterisitche adesive della colla rimarranno ec 
celienti.

Sig. Gailini Riccardo, Fossombrone
Per potere effettuare degli esperimenti di chimica, 

mi sarebbe necessario disporre di acqua distillata 
molto pura. Vi pregherei di non rispondermi, come 
hanno fatto altre riviste, di rivolgermi al farmacista 
o di raccogliere l’acqua piovana che scende dalle 
grondaie. E’ ovvio che se il mio farmacista potesse for­
nirmi l’acqua distillata non verrei a chiederla a voi,
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Siamo a vostra disposizione, per risolvere i vostri problemi. Noi risponderemo in ogni caso privatamente e soltanto 
argomenti di pratica utilità generale verranno inseriti in questa rubrica. Per una delicatezza nei confronti di chi scrive, 
riporteremo in questa rubrica soltanto le iniziali del nome e cognome e la città, tranne che il lettore non ci abbia espressa- 
mente autorizzato a fare diversamente. Ogni domanda deve essere accompagnata da L. 200. Per la richiesta di uno schema 
radio allegare L. 500 (anche in francobolli).

mentre la soluzione dell’acqua raccolta dalle gron­
daie non mi sembra soddisfacente.

No, non Le diremo di rivolgersi al farmacista e 
nemmeno di costruirsi un alambicco per produrre 
t'acqua distillata di cui ha bisogno. Le daremo invece 
alcuni consigli affinchè Lei possa procurarsi acqua 
distillata senza nessuna spesa. Innanzi tutto, anche se 
Le è stato consigliato di raccogliere l’acqua piovana 
che cola dalle grondaie, si ricordi-,che essa è impura: 
già tutti i detriti e gli escrementi degli uccelli, pre­
senti sul tetto, sono bastevoli ad impedire che l’ac­
qua raccolta possa considerarsi pura.

L’acqua piovana è distillata ed abbastanza pura, 
ma la conserverà tale solamente se Lei userà per 
raccoglierla un largo foglio di plastica (costa ora cosi 
poco) inclinato in modo che tutta l’acqua raccolta 
si versi in una damigiana di vetro. Lei, comunque, 
attenda un buon quarto d’ora dall’inizio della piog­
gia, perchè la prima acqua trascina con se il pulvi­
scolo esistente nell’aria. Non usi recipienti metallici, 
perchè, anche se puliti, la loro superficie è ricoperta 
quasi sempre di un piccolissimo strato di ossido, il 
quale si scioglierebbe nell’acqua rendendola impuri.

Se Lei dispone di un frigorifero, potrà senza tanta 
fatica raccogliere in pochi giorni qualche litro di 
acqua distillata pura, solamente mettendovi dentro 
un recipiente contenente acqua tiepida. Ha mai no­
tato quella crosta di ghiaccio che si forma in alto, 
attorno al congelatore? Ebbene, quella è purissima 
acqua distillata ghiacciata. E’ sufficiente mette un reci­

piente di plastica sotto il congelatore, mette il frigo­
rifero nelle condizioni di SBRINAMENTO, per avere 
acqua distillata senza nessuna fatica Molti non sanno 
che quel ghiaccio (non quello dei cubetti, s’intende!) 
è acqua distillata purissima, ma pensandoci un po' 
ci accorgiamo di quanto è logico che sia così Infatti, 
il vapore acqueo dei cibi o dei liquidi che dispo­
niamo nel frigorifero si raffredda e si condensa sulle 
pareti del congelatore, analogamente a quanto ac­
cade in un alambicco

Sigg. Romeo S-, Luino - Giorgio Barbiani, Novara 
e tanti altri lettori

Affermano che la rivista ha soddisfatto pienamente 
ogni loro aspettativa e che risulta ben fatta sotto ogni 
aspetto. Però preferirebbero che fosse eliminato il 
racconto e al posto di questo venissero inseriti altri 
progetti.

Prima di iniziare la pubblicazione della rivista, 
si sono registrate all’interno del corpo direzionale e 
redazionale diverse opinioni prò o contro l’opportu­
nità dell’inserimento del racconto: non tutti eravamo 
d’accordo, ma quando si è in molti, come noi, a di­
scutere e non c’è su un dato argomento un'identità 
di vedute, noi pensiamo che la cosa, migliore da farsi 
sia quella (li rimettersi al giudizio dei lettori, piut­
tosto che fare prevalere l’opinione del redattore capo 
o di un’altro. Chi era favorevole al raccónto pensava 
di dare la possibilità di un diversivo fra tanti prò 
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getti pratici. C’è anche stato chi aveva proposto 
l'idea delle parole incrociate o di una pagina di bar­
zellette, ma il direttore Sig. Montuschi si è decisa­
mente opposto a tale proposta, giungendo persino a 
minacciare l'abbandono della direzione Aveva anche 
espresso delle riserve sul racconto, ed ora che si co­
noscono i giudizi e le preferenze dei lettori, si è 
tutti d'accordo nel sostituire il racconto con articoli 
tecnici divulgativi, a partire dal numero di settembre

Speriamo che ciò riscuota l’approvazione della mag­
gioranza dei lettori. Finora però le lettere pervenute 
hanno confermato che il racconto non godeva del­
l’approvazione generale.

Sig. Marco Farozzo, Avellino

Ho acquistato l’altro giorno in cartoleria una boc- 
cettina di scolorina per inchiostri di penne a sfera; 
questa scolorina è composta di una sola sostanza e 
vorrei che mi diceste, se potete, la formula del li­
quido, anche perchè il costo mi sembra eccessivo 
dato il poco contenuto della boccettina appena suf­
ficiente a poche applicazioni.

Se noi le dicessimo che allo stesso prezzo pagato 
per quella "piccola'' boccettina, Lei può acquistare 
facilmente in commercio presso ogni drogheria circa 
3 litri dello stesso contenuto, si meraviglierà Lo 
sappiamo, noi uomini non abbiamo molta familiarità 
con questo liquido, ma provi a far odorare il con 
tenuto della sua boccettina a sua madre, o comun­
que ad un elemento femminile : Le dipi subito che 
quel liquido odora tanto di "varechina" ed in verità 
tale scolorina è una soluzione acquosa} di iplocorito 
di sodio, conosciuta più volgarmente come canaio^ 
gina", "varechina”, "conegrina” ecc., molto usata per 
imbiancare il bucato e come disinfettante Provi ad 
usare la varechina liquida, che senz'altro sua madre 
avrà in casa, e con un batuffolo di cotone sfregare 
una scritta fatta con inchiostro di penna a sfera

Vedrà che il risultato sarà identico Facciamo co­
munque presente anche agli altri lettori, che questo 
prodotto, come la "scolorina” venduta in cartoleria, 
ha il difetto di sbiancare anche la carta, quindi, come 
Lei stesso avrà notato, è molto efficace nel togliere 
lo scritto sulla carta bianca, ma se la stessa viene 
utilizzata pet carte colorate, queste si decolorano la­
sciando un alone che non si riesce ad eliminare 
Quindi a nostro avviso non è molto pratica

Sig. Saverio T., Roma
Vorrei sbiancare del legno, è possibile? Esiste in 

commercio una soluzione chimica adatta allo scopo?
Per ottenere una certa sbiancatura del legno è suf­

ficiente tenere immersi per un giorno gli oggetti che 
interessano in una soluzione al 5% di iposolfito di 
sodio Dopo questo bagno, è necessario farne seguire 
un altro della stessa durata in semplice acqua

Sig. Giovanni R., Tivoli

Sono andato ad abitare in una palazzina di re­
cente costruzione e sprovvista ancora dell’impianto 
di discesa per i televisori. D’accordo con gli altri due 
inquilini, volevo servirmi di una sola antenna per 
tutt’e tre i televisori. Ho provato a realizzare uno 
schema preso da un’altra rivista, e che Vi riporto, 
ma i risultati non sono stati per nulla soddisfacenti, 
a causa di interferenze e orribili deformazioni delle 
immagini. Potreste suggerirmi uno schema di sicuro 
e soddisfacente funzionamento?

Non ci sorprende che lo schema, di cui ci ha in­
viato uno schizzo, non dia i risultati che Lei si 
aspettava, in quanto manca il necessario adattamen­
to tra i vari rami

Quando si vuole progettare un dispositivo del ge­
nere bisogna curare molto attentamente t valori dei 
componenti per adattare perfettamente l'impedenza 
d’entrata con quella di ogni singola uscita Provi per­
tanto a modificare il dispositivo, seguendo lo schema 
di figura e vedrà come i risultati saranno diversi!
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Dott. Giovanni Galfano, Trapani

Egr. Sig. Montuschi, io sono IT1ZYP ho sessan- 
tuno anni, ho letto tante, ma tante riviste di radio, 
ma Lei con la vecchia rivista, così come l’aveva 
creata, aveva dato agli italiani, più di quanto ab­
bia ricevuto da loro; e sò che questo Le ha costato 
amarezze e denaro. Ma la via giusta era, ed è, sem­
pre la stessa; nella nuova rivista potrà diminuire mi 
mero di pagine, numero di articoli, come meglio cre­
de ma la chiarezza delle figure, la chiarezza magistra­
le dei Suoi testi, la paziente ripetizione sino alla noia 
di quello che se già detto nei numeri precedenti, 
dovrebbero costituire per questa nuova Rivista, 'e 
attrattive che furono ornamento della Sua prima crea­
zione. Trattasi di rivista divulgativa, senza pretese 
editoriali, che forse per i primi anni sarà risparmiata 
dalla peste pubblicitaria che occupa del tutto le pa­
gine di altre vecchie riviste, che ormai non hanno 
più articoli per i giovani, per i ragazzi che vogliono 
sperimentare smaniosamente (e qui fa il nome di una 
rivista che per correttezza editoriale non pubblichia­
mo) non scrive più articoli elementari, senza pensare 
che' chi crea una pubblicazione, senza che alla fine 
abbia apportato un po’ di bene con i propri scritti, 
ha certamente fallito il proprio scopo. Carducci di­
ceva: « Il fare un libro è men che niente, se il libro 
fatto non rifà la gente ».

Nessuna rivista ha mai insegnato, così bene, così 
perfettamente come lo ha fatto Lei, senza battere 
tamburi, e senza darsi l’aria di avere riscoperto Troia.

Egregio amico: quanto Le scrivo dovevo dirGlielo; 
ed ora sono contento.

Firmato

Non ti meraviglierai se ti do del tu; siamo tra 
OM e la cosa è di prammatica Anch’io ho infestato 
le varie gamme dilettantistiche per diversi anni e 
forse può anche darsi che in qualche cassetto io ab­
bia la tua QSL e tu la mia (Il AXW).

Caro IT1ZYP, la tua lettera mi è giunta cosi 
gradita che non ho resistito al piacere di pubblicarla.

Ciò che dici corrisponde a verità-, quando intra­
presi l’attività editoriale lo feci per un solo scopo-, 
dare ai giovani una guida, insegnare loro tutte quelle 
cose che una scuola moderna non dovrebbe trascu­
rare e che invece nel nostro Paese, purtroppo, ven­
gono sistematicamente eluse

Ancora dì più mi proponevo di rivolgermi a co­
loro che nutrendo una certa passione per la radio, 
la chimica, la fotografia, il modellismo, le costruzioni 
e gli esperimenti non hanno mai potuto trovare uno 
sfogo a questi loro interessi per la mancanza di tro­

vare una scuola (forse anche per non avere il tempo 
ed il denaro per frequentarla').

Quando si crea una rivista si può essere animati 
da due motivi-, farla per insegnare qualcosa di utile 
e dilettevole, oppure avendo semplicemente come uni­
co. scopo quello di guadagnare "sempre, sempre di 
più", infischiandosene se il lettore apprende o no, qual­
cosa di buono. Io ho sempre preferito scegliere il pri­
mo motivo e me lo sono posto come obiettivo, cercan­
do di dare sempre il meglio, di spiegare in modo fa­
cile, così da essere facilmente comprensibile ai gio­
vani ed a quanti una sorte avversa ha impedito di 
formarsi una maturità intellettuale di base, come era 
nelle loro giuste aspirazioni.

Purtroppo accade in Italia che, mantenendosi coe­
renti con questi principi, si va incontro soltanto a 
delusioni e non solo a queste

Se avessi pubblicato una rivista i cui argomenti 
preferiti fossero stati, la difesa della necessità del 
"rimmel" sugli occhi di un noto cantante, oppure 
che si fosse compiaciuta di dissertare acutamente e 
forbitamente sulla zazzera da 5 a 30 centimetri dei 
cantanti che si esibiscono in TV, forse oggi avrei 
già ricevuto qualche contributo statale, o qualche ono­
rificenza (a cui a dir la verità terrei poco), per aver 
fatto opera efficace di diffusione ed approfondimen­
to della cultura italiana

Fra tante amarezze, rimangono tante e tante altre 
soddisfazioni come la tua lettera e tante altre che 
continuamente mi pervengono, nelle quali si esprime 
solidarietà e simpatia E' difficile immaginare fino a 
qual punto possa farmi piacere il sapere che giovani 
(di cui a richiesta potrei anche pubblicare il nome) 
privi di studio, ma animati da buona volontà ed in­
telligenza, da me guidati ed istruiti in questo campo, 
rivestino ora posti direttivi in reparti di ricerche, 
dando consigli peisino a laureati — pieni di attestati 
accademici, ma privi di qualsiasi intuito pratico — e 
riuscendo addirittura a inventare congegni elettro­
nici installati su diverse macchine operatrici!

La maggioranza degli italiani, lo sappiamo, costi­
tuisce una vera miniera di nuove idee, di senso in- 
ventivo-, purtroppo, fin da lontani tempi nessun go­
verno si è interessato per aiutare questi giovani Io 
cerco di fare del mio meglio, ma da solo posso riu­
scire in ben poca cosa-, speriamo che finalmente si 
interessi a questi problemi chi di dovere, una buona 
volta!

Giuseppe Montuschi
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■ RADIOPRAT1CA................................................................................................................................... L. 1.200
Se avete seguito un corso radio per corrispondenza o desiderate imparare a 
casa vostra questa affascinante tecnica, non tralasciate di leggere questo volu­
me E' una completa guida per radiocostruttori dilettanti e futuri radiotecnici.

■ 40.000 TRANSISTOR........................................................   L. 800
Sono elencati in questo libro tutti i transistor esistenti in commercio e le loro 
equivalenze Dai giapponesi agli americani, dai tedeschi agli italiani. Per ogni 
transistor sono indicate le connessioni, il tipo o PNP o NPN e l'uso per il quale 
deve essere adibito.

■ NOVITÀ' TRANSISTOR................................................................................................................ L. 500
Una miniera di schemi tutti funzionanti a transistor. Dai più semplici ricevitori 
a reazione, ai più moderni amplificatori e supereterodine

■ DIVERTIAMOCI CON LA RADIO G. Montuschi........................................................................... L. 500
Constaterete leggendo questo libro che tutti quei progetti, che prima conside­
ravate difficile, risultino ora facilmente comprensibili e semplici da realizzare 
Vi accorgerete quindi divertendovi di imparare tutti i segreti della radio e della 
elettronica.

■ RADIOTELEFONI A TRANSISTOR (volume 1-J G. Montuschi - A. Fmri . L. 600
! moltissimi progetti che troverete in questo libro, sono presentati in forma tec­
nica comprensibilissima, ed anche il principiante meno esperto, potrà con succes­
so, non solo cimentarsi nella realizzazione dei più semplici radiotelefoni ad uno 
o due transistor, ma tentare con successo anche i più completi radiotelefoni 
a 10 transistor Se desiderate quindi possedere una copia di ricetrasmettitori, 
progettare o sperimentare una varietà di schemi di ricetrasmittenti semplici e 
complessi questo è il vostro libro.

■ RADIOTELEFONI A TRANSISTOR (volume 2") G. Montuschi
questo secondo volume, completo di ricetrasmettitori per massime portate chi­
lometriche è ancora in fase di preparazione.
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